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Ci» Triuilegi di fapa Cjwlio III. di 

farlo U . Imp. & di fajmo Duca di 
Fiorenza ,fi uieta a ciaf uno altro il po 
f ter e (lampare 3 ne fi amputa uendere in 
. alcun luogo la pre/ente operatecelo che 
a coloro i (puah rìharanno'ejprejfa licen 
Zjt &* commi f ione da LorenzoTorrenti 
no • Et chi in ciò Sprezzerà ìauttorita 
di quelli principi non Jolamente incorre 
rà inpena difcomunica , , ma farà ancho 
ra punito di quelle pene pecuniarie , che 
fi contengon o ne priuilegi loro • 



ALLO ILL V STRIS S. 

SIGNORE IL SIGNOR 
CAMILLO VITELLI DI . if 

GNISSIMO CONTE i ' il 
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DI MONTONE. 





EOAMENTE Uluftrifst 
mo Signor ,che la prima 
volta , ch’io faueliai con 
la Signoria voftra rimafi 
tanto fodisfatto quanto 
di perfonaggjo pari a lei, 
con cui habbia per l’adie 
tro fauellato giamai . Percioche quelle 
due cole , che già diedero fi honoi ato gri- 
do a Capitani fi della Grecia, fi dell’Italia,) 
cioè l’armi, & le lettere , le vidi cofi ben» 
cominciate nell’animo della Signoria vo- 
ftra che grande afpettatione nenafee fra* 
quelli , che di ciò ne fan no parlare , come 
fi deue , & recarle ad effetto quando egli 
fa di medierò . C hi è quegli , che fui fiore 
dell’età fua, come hora fiorifee la S. V. che 
dimoftraffe giamai l’ardore delle buone* 
lettere, che ella dimoftra? Chi è que- 
gli, che negli anni della fua giouinezza» 
parli fi fatuamente delTarxni, & ne fciolga : 
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i dubbi a quelle occorrenti , come ne pàr-ì 
la la S. V. & gli fcioglie? So che alcuni qui 
ini diranno, ch’io parlo di cofe , delle qua 
li non ne hauendo io ne contezza ne mae- 
ftria j poco poflb lodare l’vna,& manco 
inalzar l i altra‘& perciò piu torto di quelle 
mi fi conuerrebbc il tacerne , ch’il parlar- 
ne, Io non piego Signor ch’efsi non giu 
dichino bene, ma io artermo che quantuii 
que la fortuna non habbia Voluto accop- 
piare l’arte con la natura in me , & darmi 
la maeftria dell’armì , fi come la natura 
m’ha dato 1‘irtclinatione alle buone dilci- 
pline,non perciò fegue ch‘io falfàmente 
lodi in voijquel che hauendo io lètto lu li 
bri la Signoria voftra ne ragioni come per 
fona che fappia , & le faccia Còme htiom 
che porta* le ciò non furte il vero , quegli 
che dopò là morte di Scipione , d’Alcrtan- 
dro,& d'Anrtiballe hanno o fcritto , o ra- 
gionato di loro j quelli al cielo fecondo i 
Jor meriti inalzando, ciò hauerebbono» 
fatto male : fi come quelli che Veduti non 
gli hanno , & fimili a me non hanno ma- 
neggiate l’armi . Onde fi come elsi perciò 
non meritano biafimo , lodando quelli* 
che non videro mai ftandofi al teftimonio I 
di coloro che mandarono in ileritto lèi 
prodezze di quelli ; coli io non lòn degno j 


di riprpnfione fcriuendo quelle colè della 
V, le quali piu volte ho fèntito con le 
proprie precchic da quelli, che Ipogliati 
d’ogni pafsione & ignudi d’ogni vtile me 
n’hanno ragionato : & io poi eflendo con 
laS.V.holle confermate con lafauclla di 
lei . Onde s’io ne volefsi allegare i tefti- 
moni di perfone honorate nell’ armi alle 
quali fi può lènza dubbio predare quella 
fede che fi deue a gli huomini famofi, lun 
go farebbe il raccontarli • Io dirò bene 
che la fama yniuerlàle di quella nobil cit- 
ta con elio meco parlando m’afferma, qua 
tafia la buona opehione ,che haja S. V. 
al mondo nelle cofe dell’armi, delle lette- 
re, & de collumi,fenza i quali nulla fareb- 
bono la prudenza delgouerno di fe defi- 
la , lacognitione delle buone difcipline , 
& la Icienza delle colè militari • Ne di ciò 
mi marauiglio punto, tutta volta ch’io vo 
fra melleflò decorrendo, come la nobi- 
lifsima famiglia vollra è fempre ftata orna 
ta d’huomini pregiati in opere d’armi , & 
ammaellrati ne gli lludi human j , & altre 
feienze . Di quello non mi lafcieranno 
mentire i teftiiponi che fi veggono fcritti 
nelle lettere dell’Epcellentifsimo Signor, 
Duca di Milano, della Republica Fiorenti 

na,& del Illuftrilsimo Signor Doge di Ge 
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noutf .1 quali tutti fé non haueflero cono 
fciuto grande la prudenza delgouerno del 
Signor Vitello voftro padre, & la grandez 
za del valor filo , & le pregiate opere della 
guerra, ch’egli fece non l’hauerebbono te 
nuto per loro Capitano, & gouernltore 
con quelli honorati modi che fi dcuono a 
cofi fatti perfonaggi . Onde partendoli di 
queftavita, fi partirono con efiòluilefpe 
ranzé ch’hauea dato a gli amici fuoi la fua 
virtù , il frutto ch’era debitore a parenti , 
l’honor che n’afpettaua la patria . Ma che 
cola dico io? Veramente ch’egli non s’è 
partito cola alcuna di quelle, che non hab 
bialafciato nella Signoria volita, concio- 
iìa cofa che a guifa di nobil pianta habbia 
prodotto vn ramo , il qual fiorifee di tut- 
te quelle honorate attieni , le quali pollo 
no render l’huom gloriofo in quello mon 
do, & immortale nell’altra vita . Il che fa- 
pendo io, & per lunga efperienza hauen- 
dola conolciuta tale,& migliore afiaich’io 
non fo dire , & oltra ciò lentendomi piu 
che molto obligato alla fua verfo me libe- 
ralità & amoreuolezza , ho molte volte 
fra me medefimo penfato,come io potefsi 
inoltrarle alcun legno di gratitudine & 
d’affettione . Perche volendo in qualche 
modo'riconofcere gli oblighi ch’io ho fé 
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fco,& ciò fare col mezzo delle fcritture,po 
che non ho cofa di mio,che io giudichi de 
gna di lei ,le ho voluto prefentare quelle 
traduzioni di due nobilifsimi & dottifsi- 
mi cittadini Fiorentini , cioè di M. Phi- 
lippo Strozzi, & di M. Bartolomeo Caual 
canti, riputandomi d’hauerle giudiciola- 
men te collocate, & polle appreso di per- 
lònachele làprà gradire . Et fenza altro 
dire bacio le mani di quella, nella lua » 
buona gratia raccomandando- * 
mHènzafine . A XIII I. di 

Nouembre Mdli. Irt 

Fiorenza . ' 
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DP.L MODO DELL’ACCAMPARl 

tradotto di (Jreco 

P ER M. P H 1 LI P P O 

Strozzi • 



reato che i Romani 
hanno i Confoli,eleggo 
nodi poi i tribuni della 
militia,cioe quatordici 
di quelii che già anni cin 
que & oltre a quelli die- 
ci altri, che anni dieci 
militato habbino . Quantoa gl’altri (oida 
ti fono al meno Tedici dentro a quaranta- 
lei anni dell’età loro. Sono pero di tale mi 
litia denti quelli , la facilita de’ quali , 
non aggiugne, con lafuataHaa dramme 
quattrocento d’argento, cioè a quattrocen 
to giuli Romani in circa. Perche di quelli 
non lì feruono in altro che nelle armate di 
mare,& fe talvolta glaccidenti llringano, 
fono li pedoni tenuti a militare anni ven- 
ti. Riceuer’ magiftrato Ciuile a nclTuno 
c lecito, fc dieci anni militando non ha pri 


ma finito? Quando adunque i Confoli 
fono per fare la defcrittione de foldati , 
publicano auanti il giorno nel quale tutti 
i Romani che fono nelle debite etati , fi 
debbono rapprefentare , & queftofanno 
ogn’anno venuto tal* giorno , & comparii 
in Roma tutti li habili alla militia , & con 
grcgatofi di poi in Campidolio , i Tribu- 
ni piu gioucni,cioe i quattordici, in quat- 
tro parti tra loro fi diuidono, fecondo 
l’ordine colquale dal populo, o vero da i 
Pretori fono fiati eletti, perche la vniuer- 
fal* malfa delle genti nella prima diuifio- 
ne , fi diuide apprefio di loro in quattro le 
gioni, & quelli quattro Tribuni che pri- 
ma dclli altri furono creati , alla legione 
che prima fi chiama afiegnano & i tre crea 
ti di poi , alla feconda & li feguenti quat- 
tro alla terza , & i tre vltimi alla quarta , 
ma de dieci Tribuni piu antiqui pongono 
idoi primi eletti, nella legione prima, & 
i tre fecondi nella feconda , & i doi di poi 
della terza , & nella quarta i tre vltimi , di 
piu antiqui fopradetti . Fatta la diuifione 
& elettione de Tribuni, tal che in tutte le 
legioni il numero de capi fien* pari. Seden 
do poi in difparte iT ribuni dell’una legio 
ne da quelli dell’altra, traggono a forte, 
ad vna ad una le tribù della citta, perche in 


tribù trenta tutta Roma era diftinta & par 
tita chiamando tempre a te quella , acui è 
tocco la forte, di quella tribù fcielgano 
quattro gioueni per età, & difpofitione 
del corpo molto limili , & fattoteli inanti 
venire i primi a fcicgler* vno di loro fono 
quelli della prima legione,i fecondi quelli 
della feconda, i tèrzi quelli della terza, li vi 
timi quelli della quarta, & di nuouo hauu 
to inanti altri quattro, i primi ad eleg- 
gere fono quelli della feconda , & coli di 
poi, onde gl’ultimi temo quelli della pri- 
ma, Venuti dopo quelli quattro altri di 
nuouo, i primi che pigliano fono quelli de! 
la terza legione , gl’ultimi quelli della fe^ 
conda, & coli girando in quello ordine & 
regola, fempre la elettione nerefulta che 
le legioni vengono tra loro ragguagliate • 
Secondo gl’huomini di ciafchuna di temi- 
le virtù a quelli dell’altre, eletto che era Ila 
to il numero da loro difegnato,cioe tal* 
volta di quattro milia dugéto pedoni per 
legione, e tal volta s’el pericolo fi moflrate 
fe maggiore di cinque milia foleano anti- 
camente dopo i quattro milia dugento pe 
doni,deteriuere i Caualicri,ma al pretente 
gli deferiuano innanzi,^ la elettione è fac 
ta dal Cenlore , e’piu ricchi approuano & 
ne fanno trecento per legione . Finita nel 
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modo che fi è detto la defcrittione c’ Tri- 
buni d’ogni legione congregati quelli che 
fono fotto la cura & carico loro . Et elette* 
dipoi di tutti vno che piu atto a ciò fia 
gli fanno giurare, che fenza manco vbidi 
ra & farabutto quello che da’fuperiori gli 
fàra comandato , & per quanto le fue for- 
ze fi eftenderanno . Tutti li altri ad uno 
ad uno facendoli innanzi giurano(vfando 
in quella forma le parole) il medefimo co 
li lignificando che faranno ognicofa co- 
me il primo. Nemedefimi tempii Con- 
foli fanno intendere a Magiftrati , o vero 
Decurioni delle Citta d'Italia loro confe- 
derate, donde efsi li aiuti trar’ vogliano , 
particolarmente il numero delle genti , 8c 
il giorno & il luogo , oue quelli che dallo- 
ro faranno eletti debbano ritrouarfi, le 
quali Citta fatta la loro defcrittione con- 
forme alla lopradetta, & dato il giurameli 
to a deferitti inuiano le genti fotto vn’lo- 
rocapo, & con un’ pagatore. Ma i Tribu- 
ni in Roma dopo il giuramento dato, e fat 
to intendere ad ogni legione, il giorno 
& il luogo oue fanz’arme a ritrouar s’hab 
bino per aU’hora gli licenziano. Com- 
parii di poi nel giorno alfegnato , eleggo- 
no i piu giouam, e ipiupoueri di tutti per 
veliti cioè pedoni di leggiera armatura 
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quelli poi che fono d’alquanto maggiore 
età per aliati (che coli efsi gli chiamano) 
i robuftifsimi e che fono giunti ad etto 
fiore dell’età loro , per i Principi , & li piu 
attempati di tutti perTriarii che tali & 
tante fono apprclTb i Romani , le differcn 
tie, o vero fpetie de nomi & dell’età, & an 
chora delle armadure, in ciafeuna legione. 
Quelli poi, & in quello modo comparti- 
feono , cioè i piu attempati , & quelli che 
Triariifì chiamano, fieno feicento, i Prin- 
cipi mille dugento & li Aliati Umilmente, 
mille dugento & tutti quelli che rellano e 
che fono i piu gioueni ,cioe gl’altri mille 
dugento , lìano li veliti , & fé la legione è 
dipiuhuomini che quattro milia dugen- 
to, gli diuidono con darne acialcuna del 
le fopradette ordinanze, giuda & par’por 
tione, eccetto chea quella de Triarii ,il 
numero de quali, è Tempre il medefimo 
cioè di feccnto. Quanto allarmargli, co- 
mandano a Veliti che portino fpade, e dar 
di da lanciare, & rotelle , la rotella che fia 
forte per la materia di che ella è fatta, & ha 
tale grandezza , che badi a ricoprire la per 
fona , imperoche elfendo la Tua forma ro- 
tonda , ha il diametro di tre piedi . Ador- 
nali oltra a quelle armi , il Velito d’un’ fot 
tile Berettino fopra il quale pone alle voi- 
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tc vna pelle di Lupo,o altra cofa firn ile per 
coprire la tefta , & infieme contrafègnare 
laperfona , accioche poi quando auanti a 
gl’altri combattono, a proprii loro capi 
apparifcha le virtuofamentc o non fi por- 
tino il legnio o afta del dardo,è lungo co- 
munemente dua gomiti, e grolTo vrt dito, 
il ferro è d’una fpanna, aftottigliato & ap- 
puntato , tanto che per necessita , fubito 
che gl’è la prima volta lanciato , fi piega & 
torciere pollano rilanciarlo indricto i ne 
mici , altrimenti douenterebbe vn’arme , 
anchoraallo aduerfario comune , a quelli 
della feconda eta,cheaftati fi chiamano, 
comàdanoche portino la intera armatura, 
e la intera armatura de Romani, in prima 
vno feudo , o vero pa!uefe,la larghezza del 
quale nella fua curua fuperficic di fuora , è 
dua piedi e mezzo, & la lunghezza è di 
quattro piedi , e fono i maggiori piu lun- 
ghi anchora quattro dita. Falsi quello feu 
dodi dua tauole, o alfe con colla di Toro 
appiccate infieme,con vn’telo la fua faccia 
di fuora , di poi con pelle di vitello, o fimi 
• li animali fe ricuoprc . Ha intorno à l’orlo 
dalla parte di fopra e di fotto, vna guardia 
di ferro, con la quale di fopra da colpi del 
le fpadeche di taglio ferifcano,afsicura,& 
di fotto quando s’appoggia interra fi (labi 
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lifce , è anchora in quello feudo , commef 
fo quali vn’nicchio di ferro ilquale follie- 
ne ogni gran’ colpo di fallo, o di pietra , e 
generalmente da ogni armi gagliarda che 
lì lanci . Hanno oltra allo feudo , la fpada 
la quale portano intorno alla cofcia delira 
chiamolafpagnuola , quella havna punta 
molto buona, & da ameijdue le parti il ta- 
glio gagliardo, per effer’ forte & fermo lo 
/pigolo di mezzo. Portano oltra a quelle 
cofe,doipili & il celatone di ferro, & il 
Schinicro , de pili alcuni fono grofsi , alcu 
ni fotrili,de grofsi quelli che fono con l’ha 
Ha tonda, hanno il Dametrio d’vn palmo. 
Quelli che fono con l’hafla quadrata, han 
no d’vn’ palmo ùmilmente ogni faccia, i 
pili fottili s’alfomigliano alle halle mezza- 
ne, i quali portano inlìeme con fopradetti 
tutti . Quelli pili hanno le halle lunghe , 
circa tre gomita, nelle quali è incallrato 
& commelìo vn’ferro, con ami, la cui^lun- 
ghezza è equale a quella dell’halle, quella 
commettitura del ferro , con l’hafla, & l’u 
fo di tale arme afsicurano, e fortificano in 
tal’modo, legandola fino a mezzo dell’ha- 
fla, & con’ fpelsi chiodi affibbiandola, che 
prima fi romperebbe il ferro ( anchor’che 
fia grolfo doue egli fi commette neU’halla 
vn’dito & mezzo) che la legatura, nell’ado 
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perarla niente allentarsi , tanta & tale è la 
diligentia che in efla vlano. Adornono ol- 
tra tutte quelle colè , il Celatone, con vna 
ghirlanda di piume, & fopra vi rizzano 
tre penne roffe , o negre , quali vn gomito 
longhe, le quali aggiunte in cima dal capo 
alle altri armi, fatino parerai loldato il dop 
pio maggiore, che no è,& njoftranp il luo 
afpetto vago all’occhio, & Ipauentofo a 
nemici . Di quelli la maggior* parte, prefa 
vna piallra di ferro , che iu per ogni verlò 
vna /panna , & pollolela d’auanti al petto 
(onde guarda cuore è da loro chiamata) 
hanno intera & perferta la loro armatura. 
Ma quelli la t a fifa deì’valfente de quali paf 
fa mille Dramme (che lonocirca mille leu 
di de noftri) in vece di guardacuore porta 
no corde, altre armi , giachi di maglia: nel 
mede lìmo modo s’armano i Principi, & i 
Triarii, eccetto che i Triarii in luogo de 
pili, le halle cioè piu giulla arme alle zaga 
ghc, o Giannette limile) Di ciafcuna del- 
le iopradette ordinanze , ( eccetto che de 
Veli ti) e leggo no dieci capi de piu qualifica 
ti, & dopo quelli fanno vna 1 tra elertione , 
di altri dieci, & rutti quelli chiamano Go 
uernatori, o Condottieri , delli ordini Se 
compagnie de qua!i quello cheauanti a 
gl’alcrièilato detto, intcruiene anchora 
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Pél configlio . Quelli di nuouo eleggono 
a loro fàtisfattione alrrettantiTergidutto 
ri, cioeGouernatori delle code, & vltime 
file dèlia cópagnia. Dopo quelle cole, dilli 
dono ciafcuna delle fopradette eta,& ordì 
nanze iniìtme con conduttori in dieci par 
ti , o bande, eccetto che quella de Veliti, c 
afiegnano a ciafcuna di quelle parti doi 
Gouernatori, & doi Tergiduttori di quel 
li che fono flati eletti de Veliti , he danno v 
a tutte le parti , & compagnie fopradette, 
quelli che fecódo il numero che fono ad ef 
fc appartengono , & toccano , per eguale 
portione.Cialcuna di quelle parti chiamo 
rono & ordine, & manipulo, & inlègnia, 

& i loro Capitani , Centurioni & condut . 
tieri. Quelli per ogni manipulo, cioecom ' 
pagnia eleggono del numero che rella, 
doi piu robulli , e generoiì, per loro porta . 
infegnia . Fanno con buona ragione , doi 
Centurioni per compagnia, perche non lì _ 
poflendo fapere quello che polla fare & 
patire vn’Centurione, ne riceuendo efeu- 
iàtione le cofe della guerra, non vogliono^ 
che mai la coni pagnia rclli fenza capo e go , 
uernatore. Quando adunque amenduilo 
no prefenti, il primo eletto gouerna la 
prima, cioè la delira parte della cópagnia , 

& il fecondo ha il goucrno de foldati della 
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parte finiftra, quando vno è abfente, quel- 
lo che refta comanda a tutti . Vogliono 
che i Centurioni fieno piu pretto pratichi 
a gouernare,& perfone ferme, & di buon’ 
configlio, che audaci, & amatori de perico 
li , & che non fi precipitino , o dieno prin 
cipio al combattere per leggier’colà , ma 
trouandofi aldifotto, & opprettati, che 
diano fermi, e dimorino nel’luogo loro. 
Diuidono fimilmente i Caualieri d’bgni 
legione , in ale , o vero fquadre dieci cioè 
trenta perfquadra , & in ciafcuna di ette 
eleggono tre capi . Q uefti poi pigliano a 
loro fatisfattione tre Tergiduttori, quello 
adunque che è prima eletto capo di fqua- 
dra ,hail gouerno di tutta & gl’altri due 
hanno grado di capo dieci , & tutti fi chia 
mano decurioni, & quando ;il primo è 
abfente , fucccde in luogo fuo il fecondo , 
l'armadura di quelli Caualieri, è hoggi 
molto limile a quella de Greci , ma antica 
mente la prima cofa non portauano coraz 
ze, macombatteuano in bracconi , intor- 
no alle loro parti vergognofe,onde molto 
erano pronti &cfpediti al difendere, 8c 
rimontare pretto a cauallo , ma nelle zuffe 
llrette, portauono gran’ pericolo per com 
battere, dalla cintura in fu ignudi , l’hafte 
loro non erano vtili, per dua cagioni , im- 
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perocbe vfàndole fottili & tremolanti, n6 
poteuano il difegnato luogo ferire, & pri- 
ma che la punta del’hafta a colà alcuna ap- 
poggiaflero,lcotendolì quelle per elìci mo 
to de caualli, il piu delle volte lì rompeua 
no , oltra di quello facendole fenza calce, 
& ferro da piede, lene feruiuano advno 
folo primo colpo, con’la punta da capo, 
dopo ilquale,fe rotte reflauano,non ne 
poteuano piu frutto alcuno trarre. Lo leu 
do loro era di pelle di Bue limile alle fo- 
caccie, nel mezzo leuate, quelle dico che fi 
offerilcanoa facrificii. Diquelli^non (2 
poteano nelli aflalti valerlì,pernonhauc 
re in loro fortezza che a colpi reggefse, & 
per le pioggie,ricadendo la pelle & allenti 
do fe prima no erano buoni da vantaggio, 
poi molli diuentauano interamente diluti 
li, coli non fendo l’vfo di tal’arme , appro- 
uato, prefero prello da Greci il loro mo- 
do d’armare nel quale quanto al’hafte,il 
primo colpo della punta ferifee ritto, & co 
buona forza, mediante la qualità & forte* 
za di e(Ta halla , la qual’fenza crollarli , va 
falda , Umilmente riuolgendola da piedi , 
& con il calcio di elfa ferendo, li colpo fer 
mo & potente , la medelìma ragione è,cir 
ca gli leudi Greci, impero che nelli impeti 
per forza refiftano,& in ogni tempo fi con 
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fèruano, tirati & delti i, le qual’cofc auuer 
tendo i Romani prettamente li imitaro- 
no, perche s’alcuni fono atri a pigliar’ nuo 
ile vfanze & imitare il migliore, certo che 
fono i Romani.Fattoche iTribuni hanno 
tale diuilìone,& dato circa l’armi gl’ordi- 
* ni detti, ne rimandano per all’horaciafcu- 
noacafafua. Venuto il giorno nel quale 
'» parimente tutti hanno giurato, che nel 

luogo da Confoli ordinato fi trouerreb- 
bono(il qual’luogo l’vno,& l’altro di loro 
ordina communementc alle fue genti fepa 
rato in difparte , impero che a ciafcuno di 
efsi è alfesmiatola meta de confederati & 
due legioni Romane, tutti i deferitti len- 
za mancarnealcuno ,quiui fi rapprefenta- 
/ no. Conciofiache nelfuna efculatione fi 
]~\ ammette a quelli clic il facramento hanno 

prefo, eccetto che detti augurii,& cole irr> 
• ' polsibili . Congiunti che fi fono con iRo 
mani i confederati, il gouerno & maneg- 
gio loro , ne hanno i capi de confederati 
medefimi deputati, chiamangli Prefetti & 
fono per numero dodici . Quelli la prima 
cofa di tutti i confederati prefenti , eleggo 
noalfcruitiodc Confoli , quelli Caualie- 
ri & pedoni, che piuattiafcruire,ben’giu 
dicano; & li chiamano tralòrdinarii. Tut- 
to il numero de confederati è commune- 
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mente, quanto a pedoni , eguale alle legio 
ni Romane, & quanto a Canal ieri il dop- 
pio maggiore, per fare gli ftraordinarii,pi 
gliano di quelli caualieri circa la terza par 
te, & de pedoni la quinta , gi’altri che re- 
fìano diuidòno in d uè parti, chiamano l’u 
na il deliro corno , l’altra il lìniftro , fatte 
eon quello ordine le dette cofe, pigliano i 
Tribuni la cura delle genti Romane inlie 
me,& gl’alloggiano. laconlideratione 
maniera dell’ alloggiare , appreso di loro 
cfoi’vna,laqualein ogni tempo & luogo 
vfano; onde mi pare, che al prefente tem- 
po conuenga fare proua per quanto con le 
parole fi po , di dare cognitione a lettori , 
de modi che i Romani clTerciti , nel cami- 
nare nel’alloggiarli, & ordinarli alla zuffa, 

< teneuano impero che hoggi è tato alieno 
& deforme dalle honellc & v ir tuo le ope- 
re, che chiunque non voglia con alquanto 
maggior’ diligentia a quelle tali materie , 
dar'opera, delle quali hauuta vna volta no 
titia,hara fcientia,d’una di quelle cofe che 
meritano elferc riferite, & conofciute.ta- 
Jeè adunque il modo del*alloggiar’, rifo- 
luto che è il luogo doue fi debbe far’ allog 
giamento alpadiglione del Capitano fi da 
quello fico donde meglio fi può vede- 
re l’eflercito & comandarlo , & pollo vna - 
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bandiera , oue rizzare la vogliono , fi mifii 
raintorno a quella vn’luogo quadrato , di 
(colando tutti i fuoi lati, della bandiera 
Cento piedi, & facendo lo fpatio & piazza 
di mezzo di quattro plethri , cioè di piedi 
quadri 40000. verfo vna faccia, & cofta di 
quello quadro , cioè verfo quella fempr* 
cheè piu comoda al pigliare acqua &facco 
mannare fi moftri.Alloggiano le Komane 
legioni in quefio modo , Eflfendo in cia- 
scuna legione, fecondo che detto auanti 
habbiamo , fei Tribuni , & hauendo cia- 
jcheduno de doi Confoli tèmpre due le- 
gioni Romane , è manifefto che di necefsi 
ta dodici Tribuni , con ciafcuno de doi 
Confoli militino . Pongono i padiglioni 
di quelli fopra vna retta linea tutti, la qua 
le è piu diftante da quella faccia del qua- 
dro , che per la commodi ta èllata a l’altre 
faccie , nel’alloggiare le legioni prepofto . 
La diftantia di quella linea dalla detta fac 
eia è di piedi cinquanta, & quello fpatio 
ferue a caualli & a giumenti inficine , & a 
l’altre bagaglie & arnefi de Tribuni . I lo 
ro padiglioni voltano lefpalle alla lopra- 
detta figura del quadro, guardano verlo 
quella faccia di fuora, la quale fia,& fi chia 
mi da noi vna volta per fempre, cótrafron 
te del vniuerlal* figura , per Rare aU’incon 
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tro del afpetto & faccia dell» alloggiameli 
ti. Grinterualli tral’vno padiglione Se 
l’altro, fono pari, & la milura dello inter- 
uallo, è quella, che tanto fpatio occupino, 
i padiglioni de’ Tribuni per lunghezza, 
quanto è fempre la larghezza delle Roma- 
ne legioni occupata , mifurato di nuouo 
vno fpatio di cento piedi che habbia prin- 
cipio da tutti i padiglioni de Tribuni Se 
proceda inanzi verfo la contrafronte della 
retta linea poi che termina quella lineala 
qual’ linea , equidillante da padiglioni de 
Tribuni, cominciano a far* gl’alloggiamen 
ti delle legioni in quello modo ordinan- 
dogli , tagliata in due parti eguali la detta 
linea retta, cominciando da quello punto 
del taglio alloggiano in fu le linee, che fan 
no angoli retti , con la fopradetta linea , i 
Caualieri dell'vna , & l’altra legione al’in- 
contro lun’ dell’altro, e dillate da loro cin 
quanta piedi facendo il fopradetto taglio , 
venir’ nel mezzo, di tale dillantia & via la 
forma , e fattezza delli alloggiamenti de 
Caualieri , e de pedoni, e limile perche la 
figura tutta oue alloggiano i compagni 
Se pedoni, & fquadrade Caualieri, fi fa 
quadrata quella figura verfo le llrade& 
la fua lunghezza , che corre per il verfo del 
la via ha terminata mifiira,imperoche ella 


15 


POLIR. DEL MODO 


è di cento piedi.Procuranocommunemen 
te fare gl’alloggiamcnti, rantolargli}, qiian ; 
to lunghi , eccetto quelli de confederati , 
& quando hanno le legioni del maggior’ 
numero, cioè di 5000. aggiungono alla 
lunghezza & larghezza loro, proportione. 
Polii gl'alloggiamenti de’ Caualieri a drit 
tura di quelli padiglioni ,deTribuni che 
(ono nel mezzo , ne rifulta la lìmilicudine 
d’vna certa via, la quale vada per il centra 
rio verfo a trouar'la fo'pradetta linea retta. 
Et la viacheè inanti a Tribuni, perche ve 
ramente la figura di tutti quelli tranlìti 
riefee limile alle vie delle Citta, conciolìa 
che l’vna parte , & l’altra fieno per la lun- 
ghezza alloggiate due compagnie di pedo 
ni, & due fquadre di Cauagli,drieto a Ca 
ualieri {òpradetti mettano in alloggiamen 
ti di forma limili , i Triarii deli’ vna & l’al 
tra legione, cioè vna infegna de T riarii 
alle /palle di vnafquadradi Caualieri, on- 
de le llanze di coftoro,fi toccano iniieme, 
ma i Triarii guardano diuerfamente ver- 
fo le faccie à loro Caualieri oppolìte, & lo 
alloggiamento d’ogoi loro inlègna fi là la 
metà men’largo,che lungo per edere cour 
munemente il numero de Triarii la me- 
tà minor’ che quellodelle altre parti & or 
dinanze.Et pero anchor’che il numero del 
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lihuomini (la molte volte ineguale fono 
Tempre gl* alloggiamenti di tutti pari di 
lunghezza per hauere la larghezza differen 
te. Dinuouo lontano da quelli T riarii 
di vna & altra legione piedi cinquanta pò 
1 gono a rincontro loro^i Principi . & per- 
che quelli anchora guardano verfo gli Ipa 
tii & vie fopradette,di nuouo qui due Uri 
. fee , o uie vengono a formarli le quali pi- 
gliano i Principi dalla detta linea retta , 8c 
hanno l’entrate loro, fi cornei Caualieri 
.. da quello fpatio di cento piedi, che è auan 
ti aTribuni oppofita,la quale da principio 
determinammo , effere la contrafronte di 
tuttala figura. Seguono dopo i Principi 
gl’hallati , iquali drieto a lor’polli Umil- 
mente guardano nella parte oppofita , 3c 
con gPalloggiamenti infieme fi toccano , 
coli eflendo tutte le parti ordinate, cioè 
Triarii , Principi , Hallati , diuife in dieci 
inlegne & compagnie(fccondo che pri ma 
diuidemmo) accade che tutte le ftrifee, 8c 
vie dette fienopari anchora per lunghezza 
& che fi pareggino le diuifioni , & fini di 
elle , che fono preflo a quella faccia dello 
{leccato, che è contra fronte, verfo la qual*, 
faccia anchora voltandoli efsi alloggiano 
levltime infegne.Lafciatopoivnolpatio 
di cinquanta piedi, al rincontro de detti 

“ B 


J 


, IO POLIS. PEL MODO 

fallati pongono i Caualieri de confedera 
ti , principiane) 0 i loro alloggiamenti dal- 
la medili ni a linea retta, e nella fine mede-? 
lima da baffo /terminandogli il numero 
de confederati , e ( come io difopra difsj) 
Quanto a pedoni pare alle Romane legio- 
ni, fol mancano a quclli,che qui alloggia- 
no, gli ejfirajO^inarii. Ma. quanto a i C aua 
lieriffono pia il doppio, &da quelli ancho 
. ra noè/Jato gratto, per conto delli ellraor 
dinarii la terza parte onde nel formare 
^ralloggramenti , accrefciuta la larghezza 
di quelli Caualieri, fecondo la debita prò 
poftione s’ingegnano farli per lunghezza 
pari a quelli delle Romane legioni. Finite 
tutte le cinque vie pongono le compagnie 
de pedoni confederati , che volgono limi! 
r mente Le fpalle a detti Caualieri, accrefcea 
do a proportione la larghezza dclli allog- 
giamenti loro , & che guardino verlb ìo 
{leccato , & an>bedue lefaccie ded fuo de- 
liro & finiftro fianco, li pigliano per 1 q 
perfòne loro,i C enturioqi le prime tende 
d’ogni compagnia deH’una & l’altra parte 
delle vie, Ór nel fopradetto modo dilpon 
pendo & ordinando, banda per banda#, 
gl’alloggiamenti , lafciano vno interualloè 
di cinquanta piedi, intra la quinta, & fella. 

(quadra 4éfi»ua&ii fejjteiimcatf infra 
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le quinte , & fede compagnie de pedoni 9 
talché lì fa per mezzo delle legioni que* 
{l’altra via, che taglia a trauerfò le ftrifee & 
vie dette , & c equidjftantc da padiglioni 
de Tribuni» chiamanla quintana , perche 
ella fi diftende,& parta lungo le quinte 
bande & compagnie.Quanto al luogo,che 
è pollo dricto a padiglioni de Tribuni, & 
•che dali’vna & l'altra parte, mette in mezr 
zo la refidentia del Capitano , di queftola 
metà ne ferue alla piazza del mercato, & 
l’altra metà al queftore, & alle prouifioni, 
che porta {eco. Dopo i doi virimi padiglio 
ni de Tribuni , ne doi canti polli alloggia 
no in drieto i Caualicriicielti del numero 
delli ftraordinarii , & alcuni, di quegli , 
che volontariamente , per far? piacere a 
Confoli, militano tutti quelli lóno fituiti 
per vno ordine & verfo, quali riuolto a pi 
diglioni de Tribuni (cioèche quali deferi 
ue,e difegna i loro fianchi ) con la fua pie- 
gatura , & fi di {tendano per il vério delle 
facci e , del deliro & {indicò., fianco dello 
{leccato , e quegli dell’vna parte* guardano 
verfo il luogo delle prouifionii & munitió 
ni del queliore , quelli déll’àltra verfo la 
piazza del mercato . Quelli coromunemen 
te non Telo alloggiano predo a Confort > 
ma prende no tutte le cure & fatiche , che 
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!*una, & l’altra refla vacuo , lungo le faccio 
del fianco deliro & finiftro dello /leccato, 
fiaflegna aforeftieri , & ai confederati , 
che fono per qualche accidente lopraue- 
nuti.Stando adunque le cofe in quello mo 
do* la vniuerfal’ forma del campo oue fi al 
loggia, riefee quadrata , con Tuoi lati egua 
li , & le particolari figure delle diuifioni 
delle vie.che in cflo fono & delli altri com 
partimenti , hanno ordine & difpofitio- 
ne limile ad vna citta , dilcoflano tutte le 
faccie dello /leccato dalli alloggiamenti 
& tende dugento piedi.ll quale (patio por 
ge loro moltè & grandi commodita * Im* 
pero che gli è molto opportuno,& necefla 
rio al mettere drento & trarre lucrale gen 
ti,conciofia che tutti i foldati, ciafcuno 
per la fua via, in quello (patio largo v(cen 
do fi rapprefentano ne infieme vrtandofì, 
fanno cadere, & calpeftano l’vno,& l’altro 
inoltre riducendo in que/lo luogo ibe* 
lliami & tolti a nemici,ficuramcme di not 
te tutti guardano, & quel’che (opra ogn’al 
tra cofa importa , fendo di notte il campo 
afialito, ne armi lanciate, ne fuoco, ponno 
* condurli alli alloggiamenti, o molte po- 
che & quelle quali niente offendono , per 
la molta dillantia per l’ollaculo delle ten* 

de . Hauendo noi già dimollro il numero 
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(cofi de pedoni come de C aualieri, fecon- 
do l’vno & laltro modo , prima propofto 
cioè, o fia la legione di 4200. o di 500. pe- 
doni & renduto Umilmente la larghezza. 
Se lunghezza delli alloggiamenti delle in- 
fegne, & compagnie, & il numero di elle. 
Se oltra quello dichiarato grinterualli-8c 
fpatii delle vie ftrette Se larghe, & ogn’al- 
tra cofa parimente poflono quegli che de- 
fiderio ne hanno comprendere Se la capa- 
cità del luogo , Se quanto ha il circuito di 
tutto lo (leccato , Se le .tal* volta il numero 
de confederati foprabonda per efìer’quc- 
gli,o da principio coli venuti , o per qual- 
che occafione , di poi accrefciuti ,con que 
fti di poi fopragiunti riempiono oltra i lo 
pradetri luoghi, quelli fpatii anchora che 
iono apprelìo al padiglione del Capitano 
riducendo le due piazze cioè quella del 
mercato, Se quella del Queftore in vna lo 
la che lì ftringa, quanto il neceflario vfo pa 
tifea. Se per quelli che dal principio venne 
ro con loro iè Tara numero fuftìcicnte,da 
l’vna 8 e laìtra parte delle Romane legioni , 
aggiungono a quelle ,che vi fono vna via 
per parte, verfo la faccia del deliro & lini— 
firo fianco dello {leccato. Et quando a tut 
te quattro le legioni , Se ambidoi i Confo 
li inficine dentrù.avno fteccato.fi trouaflfc 
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ro , niente altro imagi nar* bi fogna che, 
doi efFerciti,nel modo che moftro habbià 
mo, alloggiati, voltando l’vno a l’altro le 
ipalle eftere congiunti & toccarli lungo 
gl* alloggiamenti delli eftraordinarii , di 
ambi doi gli eferciti , quali eftraordina- 
rii, io ho porto guardare nella faccia di 
drieto delli vniuerfali alloggiamenti, in 
tal’cafo la forma dello fteccato torna più 
lunga che larga,& lo fpatio dentro rinchitf 
fo,èil doppio maggior di quello di prima* 
Se vna mezza volta piu gira il fuo circuito* 
Quado adunque gl’accade, che ambidue i 
Confoli,infieme aIIoggiano,fcmprc vfano 
di fare nel modo detto gl* alloggiamenti , 
ma quando efsi alloggiano fcparati nelle 
altre cofe offeruano gl’ordini detti , faluo 
che pongono la piazza nel mercato , Se la re 
lìdentia del Qbcftorc,& del Capitano nel 
mezzo dé due efferati. Come egli è allog- 
giata la gete, adunatoli inficine i Tribuni* 
riceuono il giuramento da tutti quelli del 
lo efferato , o liberi, o ferui che iiano ad 
vno,ad vrio, giurar’ facendoli.il giurameli 
to cche fion rubbaranno delli alloggia- 
menti niente , anzi fe alcuna ^ofa a forte al 
cuno trouaffe ,che la riporterà a Tribuni* 
Diftribuifcono doppoquéfte cofe Pinfe- 
gne, & cortìpagnie , quelle fattioni & offt 
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infègna ogni quattro giorni , vna volta a 
fcruir’. delle predette cole ne traggono i 
Tribuni infieme, i fcruitii delle cofe necef 
farie & il grado dell’ honore & la comma 
dita del comandare , le infegne de Triarii 
fono da feruitii de Tribuni clienti, & libe 
re, ma ciafcuna di elle da ogni giorno vna 
guardia alla (quadra de Caualieri cioè a 
quella tempre con la quale di drieto confi 
na. quelli guardiani hanno dell’altre colè 
cura, ma fopra tutto , che i cauagli incapo 
Arandoli, non patifcano in modo che via- 
re non fi pofsino ,o vero teiogliendofi , & 
andando l’vno contra l’altro , non caufino 
nel campo confuiìon’ & tumulto.Di tutte 
l’infègne vna ogni giorno teambieuolmeu 
te fa la guardia al Capitano, la quale parte 
arreca licurta alla perfona di quello, & par 
te orna & honoral'apparentia del grado 
& degnitache egli tiene . Quanto al (are i 
fofsi &lo (leccato intorno al campo doi 
lati te ne afpettano ai confederati , cioè 
quelli del deliro & finiftro fianco.prelfo ì 
quegli l’vno & l’altro corno alloggia & li 
altri due a Romani cioè vnoper legione 
& perche il lauoro & l’opera di cialcuno , 
de quattro lati, è per infegna diftribuita 
la cura delle parti del lato ai Centurioni 
pcrfonalmente appartiene, & a due Tribù 
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ni poi il riconofccre & approuare, che tuf 
tó il lato ftia bene : Ciuciti doi Tribuni 
hanno fimilmentcla cura di tutte le altre 
delle legioni, imperoche fatto di Toro tre 
coppie a ciafcuna diede fcambieuolmen- 
te, ogni fei meli tocca di dua meli il gouer 
no & quella che a forte è tratta r ha la cura 
& il pelò di tutte le cofe ch’in compagnia 
bifognano, nel medelìmo modo fono go 
uernati dai loro prefetti i confederati . 
Afapparir* del giorno, tutti i Caualieri & 
Centurioni a padiglioni de Tribuni s’ap- 
prefèntano , & i Tribuni al Capitario ; & 
egli cÓfetifce aTribuni quello fempre che 
non fi può differire i Tribuni lo riferifco- 
no a Caualieri , & a Centurioni & quelli 
alla moltitudine, quando e’viene il tempo 
di quella tal’cofa nel dare jl contrafegno 
della notte, accio che difordine alcuno * 
nafeere non vi pofTa tengono quello mo- 
do .Di tutte le decime infegne,cofi de Ca 
ualicri come de pedoni (che fono quelle 
che nell’vltime parti delle tende longo la 
flrilcia,oue fopradette alloggiano, fi piglia 
per elettione vno per vna, ilquale dalle fat 
tioni di tutte le guardie è libero . Coftui 
ogni giorno al tramontar’ del Sole fi rap- 
prefenta al padiglione del Tribuno, & ap- 
rprello il contrafegno ( & vna tauoletta di 
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legno con caratteri contrafegnata) coftu 1 
fi parte & ritornato all’infegna Tua, confe- 
gna con teftimonii , al capo dcll’infegna y 
che gliè allato , & la tauoletta Se il contra- 
fegno , coftui fimilmente la porge a quel- 
lo della infegna feguente & il rrtedeiìmo 
luccefsi uamentc fanno tutti, fino ch’ella 
peruenga alla prima infegna aTribuni prò 
prii, qua fono i capi di quefta prima tenu- 
ti mentre ch’anchora è giorno, riportar la 
tauoletta aTribuni,& fe tutte quelle che il 
Tribuno ha date fuora li fono tutte ripor 
tate, intende di quiui,che a tutti è fiato da 
to il contrafegno,& che pattando di mano 
di tuttièloroperuenuto,ma fe ne mancaf* 
fe alcune ricerca fubito com’è ilcafo ,com 
prendendo per i caratteri' di qual’ parte 
cioè di qual’ tende & alloggiamenti , non 
è tornata la tauoletta :& chi c trouato in 
colpa ne riporta la debita pena, le colè che 
occorrono circa le guardie della notte , Sé 
fentinelle fono appretto di loro gouerna- 
te in quefto modo : Al capitano & fuo pa- 
diglione fa la guardia quella infegna ch’ai 
fcruitio di quella è deputata , a padiglioni 
de Tribuni , Se alle fquadre de Caualieri 
la fanno quelli che per ciafeuna infegna fe 
condo che detto di fopra habbiamo fono 
ordinate ciafeuna compagnia, fimilmente 
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di riconofcerla nel giorno feguente è Tuo , 
& quefto ciò vdito, è tenuto dare i medefi 
mi ordini, per il giorno futuro & coli deb 
bon far’ gl’altricapi fuccefsiuamente , ma 
quelli quattro eletti della prima fquadra , 
dal ergiduttori,poi ch’hano tratto a forte 
la guardia, al Tribuno fi trasferifcono & 
da lui fubito prendono il tempo, e il nume 
ro delle guardie che bifògna loro riuedo- 
re,ftanno(ì poi quefti quattro accanto alla 
prima infegna de Triarii, perche il Centu 
rione di quelle ha la cura di dare con la 
buccina, che feruiua per tromba il legno 
del mutare la guardiani qual’tempo venu- 
to , quello a cui tocca per forta la prima 
guardia la riconolce feco per teflimonii . 
hauendo amici fuoi,& ricerca nonfolo 
i detti luoghi, cioè quelli che intorno allo 
(leccato & porti fono, ma tutti gl’altri an- 
chora delle infegne de pedoni & (quadre 
deiCaualieri & (è troua quefti che fan 
no la prima guardia fuegliati , prende 
loro ileontrafegno ,che efsi dal Tribuno 
riceuono (e ne troua alcuno che dorma , o 
che fi fia dal fuo loco partito , prefane la 
teftimonianza di quelli che feco fono fi 
parte . Il medefimo ordine tengono i rico 
nolcitori dell’altre guardie , di poi la cura 
diftinguere con la buccina i tempi de 
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la guardia , acciochc i riconofcirori d'efFa 
fi concordino con i guardiani (come po- 
co fa difsi ) è continuamente de Centuno 
ni della prima infiegna, che i Triari in l’u- 
na & l’altra legione , come è giorno tutti 
x riconofeitori portano i contraiceli al 
Tribuno , cicale tauolette , con i caratte- 
ri contrafegnate & le rendano tutte fenza 
diftetto o fallo, & fi portano liberamente, 
ma s’alcuno ne confegna minor’ numera 
<fhc non è quello delle quadriglie de guaw 
diani, cerca il Tribuno per via delle carat-* 
tere, di qual’quadriglia manchi la tauolct 
ta & ciò trouato chiama il Centurione 
queftofa venire achi fucommeflo la guar 
dia , i quali deputano la cofa con il ricono, 
feitore s’eglièdunque la colpa ne guardia 
ni fubito fifainanzi ilriconofcitorecon 
le tellimonianze di quelli, che lèco erano , 
perche gilè cofi far obligato , male none 
proceduto con tal* diligenti, la colpa rica 
de fopra il riconofcitore, & chiamato Tubi > 
to il configlio, è auanti ilTribuno accufa-» 
to,& fè retta condannato, è con la lu- 
ffa percofto , il percuotere con la fufta 
(thè noi diremmo hoggi pattare per le pie 
che) fi fa in quefto modo . Prelà il Tribu- 
no la fufta( cioè vna verga di legno) con 
clfa tocca il condannato (lèguito tai’atto ) 
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tutti i foldati del campo , battendolo con 
, legni & con falsi comm uncmen te ramaz- 
zano dentro allo ftcccato , ma fe pure al- 
cuni fuggendo ne vfcilTcro , non per ciò fi 
faluano, imperochc in che modo fi polso- 
no eglino faluarc, non fendo lor lecito nc * 
.nella propria patria tornarcene fi trouado 
Amico o parente che in cala riceuer’gl’ar 
;di(ca , onde thi cade vna volta in quelita 
calamità lenza rimedio perilce.Incorrono 
nella medelìma penail tergiduttore &il 
capo di iquadra, le non impongono le fp- 
fattioni quello a riconofcitarf, 
^juellp al capo della propinqua Iquadr^al 
debito tempo , per e fiere adunque taptp 
& lenza rimedio la pena, non fegyc 
trirca 1$ guardiadella no,ttc apprefio a Ro- 
mani ei rore , o dilordinc alcuno. Sono te- 
nuti i fold ati del le ;J pg i o n y b i d ir t a Tr i b u 
1 Tribuni anchora a Cpnfpli da.que 
$ a facilita il Tribuna dj. punire i foldati 
delle legioni pegnorap&> frufiando.La 
medelìma auttorità, parino j Prefetti lo- 
pra f confederati,, pcrcptpnfi cpn la full a 
anchora, chi qualc^qp/à dentro alli alloa 
gnamppfihauefie.rpbAtqw, £t ; fim.ilmcn t e 

.chi fatta haueffe falla tefiimonianza . J2c 
s’alcuno vfaflfc dishoncfiame-ntc la bellez- 
za dg\ corpo fyo 1 qualcun- 
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trouano cfpedientc alla cofa il quale è vti- 
lc & da tenore infieme . lmperoche il 
Tribuno congregato lo eflercito,& auan- 
ti a quello i delinquenti condotti , gl’accu 
fa afpramente, & finalmente trahe a forte 
di quelli che tal’ viltà vfata hanno, quando 
cinque quando otto,& quando venti, con 
tale difcretionc & regola , fecondo il nu- 
mero, in fomma procedendo che non fi 
tragga mai piu che la decima parte de pec- 
catori, & i tratti percote fenza rimedio, có 
la fufta in quella forma che poco auanti di 
ccmmo,& alli altri che non fono tratti, da 
per loro vitto, oncie tre di formento orzo 
& fuora dello (leccato & del lìcuro gli fa 
alloggiare, coli dando a tuttifempreegual 
mente il periculo & timore della forte per 
efiere ilcafo incerto & fopra tutti fimil- 
mente cadendo l’eflempio del mangiar* or 
zo,quel che po di quella confuetudine ac- 
cadete al loro dilcorfo apprefentandofi 
caufa terrore & emendatone di tali difor- 
dini , prudentemente anchora incitano i 
giouani alefporfi a periculi;imperoche le 
gliè accaduto in qualche bifogno , alcuni 
di loro habbino fatte notabili proue,il 
Capitano congregato tutto 1* eficrcito a 
parlamento, & fatti quiui quelli venire i 
quali è parlo che egregiamente portati fi - 
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liano, recita la prima cofa le laudi di ciafcu 
no di efsi,cio è la virtù, & valoreda quelli 
all’hora dimoftro, e s'altra cofa è nella lor* 
vita, che di honorata mentione fia degna, 
di poi a chi ha ferito il nimico , dona vna 
Ipetiedi dardo, che gofo è da loro chiama 
to, a chi l’ha morto e fpogliato, fi glie pe- 
done il vafo a guifa di boccale phiola det- 
to, fegliè Caualien i guarnimenti d’vn* 
Cauallo , anticamente fi donaua fida- 
mente il gofi), conlèguifce quelli premii , 
non chi nel combattere in vna zuffa ordi- 
nata,© nella prefa di vna citta, alcuno de’ 
nimici hauefle ferito o fpogliato, ma quel- 
li ch’infcaramuccia,o altri limili tempi ne 
quali neffuna necefsita gli obliga ad efpor 
fi al periculo ad vna zuffa a corpo a corpo 
volontariamente & per elettione vi fi fo- 
no efpofti , a primi che nel pigliar* vna ter 
jafòno in fu le mura fiditi danno vna coro 
na d’oro:quelli fimilmente che con il loro 
feudo hanno diffefo & faluato alcuno cit- 
tadino Romano o confederato ,il Capita- 
no , con doni gl’ ho no ra . Et i Tribuni laf- 
fano fare a i Conferitati, fe volontariameti 
telo fanno altrimenti per loro giuditio 
& decreto loftringano a coronare icon- 
feruadori loro , reuerifee il conferuato,co 
me padre in tutto il tempo della fua vita 
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quello conferuadore, c tenuto far* ogni 
cofa verfo di lui come fè quel’ generato 
l’hauefse . Da quelle lìimulationi s’accen 
de non Iblo in quelli , ch’afcoltano, e pre- 
fenti fono gara & emulatione di efporli 
a pericoli , ma nelli altr’anchora ch’aca- 
fa lì Hanno , perche tutti quelli che fanno 
tali doni , confeguito oltre alla gloria che 
nel efferato & la fama che fubito in cafa 
ne acquetano anchora dopo il loro ritor- 
no alla patria lefolenni publiche pompe 
con preminentia & lìgnalato honore ac- 
compagnono,conciolia che a quelli foli , 
che per le loro valorofe opererai Capita 
no fono fatti honorati , Et in quella fo- 
lennita, lecito di tali doni, ornareleperlò 
ne loro, & ne piu apparenti luoghi della 
lorocafa, collocano le fpoglie inimiche, 
per fegni & teftimonianze della propria 
virtù. Tal 1 dunqueeffendo la diligentia & 
ftudio de Romani in premiare & punire 
iloro foldati , meritamente anchora le lo- 
ro militari attioni, hanno felici fini,& glo 
riofijlo ftipédio & foldo de pedoni è duoi 
oboli il giorno che(elfendo l’obolo la leda 
parte della dramma) fono circa al terzo 
d’vn giulio Romano . I Centurioni hanno 
piu il doppio , cioè oboli quattro, i Caua* 
liet i vna dramma intera cioè circa vn giu- 

•C »i 


S/ 


\6 POLIS. TEL MODO 

lio . Dafsi ogni mefe a pedoni , doi mezzi 
d’vno medino Attico di frumento che pe' 
fando ogni medino cento ctto,farebbono 
intorno a libbre L X X 1 1. a Caualieri fet- 
te medini d’orzo , de doi di frumento, à pe 
doni de confederati quanto a Romani; a 
loro Caualieri, vno medino & vn’terzo di 
frumento, e cinque d’orzo, quello a confe 
derati lì dona, ma a Romani ilQueftorelo 
inette a conto sbattendo de loro ftipen- 
dii,la ordinata de ferma valuta del frumen 
to,& della velie & di che arme bifogno 
hauelfcro , nel leuare il campo , & mutar* 
gralloggiamenti, tengono quello ordine, 
dato che’l Capitano accenni della partita 
disfanno i loro padiglioni & tende , & af- 
fettano , & fanno tutti le fomc delle loro 
bagaglie, ne ad alcuno c lecito leuar’ la lua 
tenda o porre auanti, che fieno leuati,o 
polli i padiglioni de Tribuni , & del Capi 
tano : al fecondo cenno mettono le fomc 
addolfo alle beltie,& al terzo i primi l’anti 
guardia fono tenuti partire, & tutto l’ellcr 
cito mouerfi,i primi nel caminar’fono co- 
munemente glieftraordinarii,a quelli vie 
ne apprello il deliro comode confedera- 
ti, leuano dipoi le bagaglie & carriaggi 
de fopradetti jeamina appreflo la prima le 
gione de’ Roman i^ co’ iuoi carriaggi , alle 
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fpallerfègue di poi la feconda legione , & a 
drieto a effa i fuoi carriaggi & quelli an- 
chora de’Confederati che fono polii nella 
retroguardia, imperoche nel caminar’al 
fi niftro corno de’Confederati, è afTegnato 
Tultimo luogo.Qiianto a Caualieri-alcuna 
volta fanno retroguardia alle fanterie lo- 
ro cioè ciafcuna banda di efsi feparatamé 
te alla legione & corno fuo , alcuna volta 
vanno a fianchi de loro carriaggi tenédoli 
ftretti infieme & da nemici assicurandoli; 
ma fe fi fofpettafTe che i nimici la coda affai 
tallero circa l’altre cole non mutano nien- 
te:fololi tftraordinarii de’Confederati, 
che erano nel’antiguardia fi trasferifeono 
nella retroguardia delle legioni , & corni 
vn’giorno vna di efTe, & vno d’efsi proce- 
dano, l’altro di poi la medefima legione & 
corno di nuouoadrieto feguono fempre 
mutando fcambieuolmente l’ordine del 
procedere, per camino accioche egualmen 
te tutti participino della nettezza del ac- 
qua , & d’altre commodita. Circa il vitto 
uagliarfi & faccomannare,che toccano a 
primi, vfano vn’altro modo , anchora di 
caminare netempi pericolofi , s'hanno il 
paefe largo & aperto , perche vanno con 
l’efTercito diuifo in tre fchicre , le quali fie 

Boequale (patio tra loro dittanti , vna di 
• • • • 

C 111 


POLI 6. DEL MODO 


3* 

Itati l’altra de* principila terza de Triarii, 
mettendo i cariaggi del’antiguardia inan 
ti & dopo le prime infegne i cariaggi del 
le feconde & dopo le feconde i cariaggi 
delle terze & con tal* ragione fèmpre i ca- 
riaggi & le infegne alternando , ordinato 
fi in quello modo al camino , fe (oprame- 
ne loro qualche importante pericolo, vol- 
gendoli hora alla lìnillra mano , hor’ alla 
delira , fpingon’ l’infegne fuora de cariag- 
gi,verfolaviftade nimici. Di poiinbre- 
ue tempo, & con vn’femplicc fuo moui- 
mento, la malfa de foldati armati, piglia la 
forma dell’ordinanza nel fare le giornate , 
da loro vlate,ma fe tal’ volta bifognafle 
che gl’hallati dell’ antiguardia li voltalìe- 
ro adrieto verfo i nimici alla loro moltitu 
dine de* Cariaggi & faccomanni,del ordi- 
nanze hanno luogo conuenicnte & ordi- 
nato al pericolo della zuffa poiché care- 
nando l’cfiercito già s’auicinano a doue al 
loggiare dcbbe il Tribuno & quelli Cen- 
turioni, che a tale officio fono fempre pre 
polli fe fpingono innanzi & viflo che han 
no tutto il luogo : nel qual’fi ha da allog- 
giare , efaminano la prima cola in qual* 
parte d’clfo porre li debba il padiglione 
del Capitano fecondo che già li è detto, 
& verfo qual faccia & lato del quadro che 
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ha in mezzo il padiglione , detto s’habbi a 
no ad alloggiare le legioni . Refolute que" 
fle cofe mifurano il quadro del padiglio- 
ne del Capitano & di poi tirano la linea 
retta, oue è il luogo del padiglione de Tri- 
buni, & piu oltre quell’ altra linea, ch’è 
equidiftante da quella donde hanno prin 
cipio le tende delle legioni , difègnano fi- 
milmente con linee gl’alloggiamenti che 
vengono dal’vna & l’altra parte cioè del 
deliro & finiftro fianco del fòpradetto pa 
diglione del Capitano delle quali parti poi 
co auanti , a luogo particularmcnte trat- 
tammo. Fatte in breuc tempo quelle cofe 
per edere facile la mifura, fendo tutti i det 
ti (patii determinati & confueti, piantano 
di poi vna bandiera , e quella è fola , & la 
prima nel luogo doue s’ha da porre il pa- 
diglione del Capitano; la feconda poi , in 
quella faccia del fuo quadro, che è Hata 
eletta per alloggiare verfo tal parte le le- 
gioni, la terza nel mezzo della linea fopra 
la quale i Tribuni alloggiano , la quarta 
aggiungono al luogo delle lor* tende, & le 
legioni vfano rode quelle bandiere, & bia 
ca quella del Capitano . dall’vna & l’altra 
parte & fianco del quadro fopra detto fic- 
cano quando l’afte ignude & quando ban 
dicre 4’altrg colore. Elpedite quelle colè 
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mifuranogli fpatii delle ftrifce o vie ficcan 
do in ciafcuna di effe vna hafta, per leqùal* 
co/è meritamerrte accade, che quando ca- 
minando Teflercito h èal luogo appreffa- 
to,& ha con l’occhio vifto oue fi ha ad al- 
loggiare, di fubito quello interamente a 
tutti fia noto, conietturando & dilcorren 
doloro le parti Tue mediante la bandiera 
del Capitano, fapcndo adunque chiarame 
te ciafcuno in quelle ftrifce o vre , & in 
che parte d’efia egli alloggi, per non muta 
remai neflunoil luogo delfuo alloggia- 
mentoaccade inqueftonon altrimente, 
che quando vna mafia di genti entra nella 
fila propria citta . Imperoche fubito ,che 
ella è dentro alle porte pigliando quiui 
ciafcuno il camino lì fpinge inanti, & fen- 
za fallire fi conduce alla propria cafà,per fa 
pere tutti in vniuerfale , & in particula- 

re, in qual’ parte della citta è la loro habi-* 

tatione. Il medefimo quafi fegue circa alli 
alloggiamenti de’Romani , onde anchora 
pare che elsi tirati dalla commodita che in 
queftì trouono , tenghino circa tal* parte , 
via a Greci contraria, perche i Greci ripu- 
tauono nello alloggiare, principalifsimo. 
Tire drieto & accomodarli alle proprie fac 
tezze d’cfsi luoghi, parte fchifando la fati- 
ca del’ affbflare lo fteccato,& parte ftiman 
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do i ripari & fortificationi fatte amano'efc 
fere inferiori a quelle che fa per fe (lèdane 
luoghi la natura . Per ciò c neccffario che, 
fecondo che trouono Pvniuerfal’ fito delli 
alloggiamenti tutti mutino la forma di 
quelli, a luoghi accomodandoli, & cambi 
no tal* volta la parte de luoghi l’vna có Tal 
tra , & tra loro confondino , donde nalce 
che & il proprio & il particular* luogo 
dell’alloggiamento è inftabile & incerto a 
ciafcuno , ma i Romani per caufa della 
commodita, & per hauere gl’alloggiamen 
ti noti, per eiler’ femprc nella medelìma 
maniera fatti eleggono loftenere la fatica 
del atfolTare & di far’ laltre cofe dependen 
ti da quello, le piu principali adunque che 
nella confideratione della Romana militia 
o vero Romani efferati interuengo-* 
no & quelle mafsimamentech* 
a l’alloggiare apartengo- \ 

V no fono quelle ch’io 

ho detto. £ 
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BARTOLOMEO CAVALCAI 
TI Gl or^f N N I SVO 

figliuolo. 

E R fodtfare al miofigno 
re il Signore Stefano Colon 
na Rancho coniufura di 
quefli pochi di eh * io ho in- 
dugiato à feri uer le , untan- 
do con quefla la traduzio- 
ne della caClrametatione i nella quale aucrrt - 
rai , che douefin tre punti in margine , io ho 
<p$alche dubbio in quel loco 3 & certamente 
ne riè qualcuno cC importanza fi com topenfo , 
ttycofi m e detto da molti dotti t&giuditiofì 
hauere d qualche altro loco molto ofeuro dato 
gran luce . Mando anchora il difegno dello al- 
loggiamento 3 circa il quale conwene auertire 
d molte cofe . Prima come uedrcte egl'è uno 
quadro perfetto di piedi 216. e due terzi per 
ogni lato 3 quali ui for fegnatij di poi le mifure 
della lunghezza > & larghezza fono notate 
diflint amentc, Hauete da pigliar in mano l al- 
loggiamentQ in modo cVbdbbjafe per faccia il 
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Generale 3 & tutto l efferato >&• cofi le mi/ttrè , 
che faranno per quel uerfo faranno la lunghe^ 

per l'altro lato 3 cioe cominciandole a leg ( 

ger da man fmt[ìra 3 & [esultando uerfo la de - 
ftr a faranno la largherà , & nello alloggia- 
mento delle legioni hofegnato à punto le mifa- 
re ne quadri d'una legione : perche f altra che 
gl' è a dirimpetto c pari , & cofifegnate iti 
una s intendono ne quadri de f altra . • 

il alloggiamento che è dietro al Generale 3 &*, 
che è allato alla pianga } & alla Teforeriaè 
fato calculato da me con qualche fondamento 
prefo da Polihioj ma con conietture fatte Jopra 
quel fondamento : &hofemprc riguardato à 
mantenere il quadro piu eh' io poj fi de [alloga 
giamento 3 ne filo ho calculato gli /patii 3 ma 
quelche è piu il numero de fanti & de caualli , 
eh alloggi aua in ciafcuna partenti qual numero 
è quello che è notato 3 o fitto immediate 3 o aliai 
to il nome de fanti & de caualli 3 & m quefla 
parte potrei hauer errato 3 perche fautore, 
non dice il numero maf imamente di quelli, 
eh alloggiauano nella parte di dietro 3 & allato , 
alla piazggt 3 &* alla T efireria . Et benché per. 
latradittion: m uedrt tc molti defor.d.imenti 

■ ii 
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miei in caie alar e, no di meno per [odi sfar e ptu 
a pieno a fua Signorìa ti mando una nota di 
man mia, lacuale contiene le ragioni del col- 
culo della parte di dietro ,<&à lato alla piaz^ 
%a,& alla Tifar eri a : contiene anchora le mi 
Jure della lunghezza & della larghezza da 
poterne fibre uno da per uoi , Et oltra à que/ìa 
le monete , & non fo che circa lo jìipcndiode 
Romani : Saluami quella nota, perche non ho 
altra, & il libro donalo al Signore Stefano ; ma 
faluatene copia , perche non ho fa non quello , 
co/i dona al Signore l'alloggiamento , & 
pregalo da mia parte, che non ne dia copia, per 
che io difegno da farlo /lampare infaeme con la 
mia retorica, & con tutte laltre mte co/è que- 
fio uemo , al qual tempo raffettaro tutto , & 
que/lo c quanto circa que/la parte m'occorre . 
il medefamo Polibio dice nel XVI II. della 
fua Hifaoria della Falange Macedonica & il 
fragmento è che ne tratta;peroche il libro del - 
f hi/loria di Polibio non fi troua,et è nella libre 
ria d'Vrbino, onde ne fono ufcite poche copie , 
una delle quali io ni abbattei a ueder pochi an 
ni fono & me fimi a leggerla, & ut trouai 
tanta diffculta dito piu uolte mi sbigottì din 
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tenderla . Pure mi ajfatìgattanto, che mi par 
Je comprenderla affai bene , & deliberai tras- 
durla , & tradotta la conferì con qualcuno , 
La nottua è tanto bella & recondita , che la 
inulta tutti quelli che di cofe militari antiche fi 
dilettano d uolerla uedere . Pertiche ne hofat 
ta trafcnuere una & con quefia te la mando > 
accio che mfiemc con l' altre cofe la doni al Si- 
gnore Stefano . La cofa è rarifiima perche il te 
fio Greco fi troua in pochi lochi, & non è cofa 
annafata da altri , & la noritia è molto utile 
ejfendo mafiimamente trattata da Polibio con 
gran prudenza, come uedrete,&* circa d que- 
fio hauete auuertire (blamente ,che fidici huo 
mini chela pone fi hanno a immaginare C un 
dietro a l'altro, che mene a effere hàgrofJcTQQ 
della falange, & quefiefile di quefh fedtci co fi 
pofii non dice Polibio quante le fujfer mapìfò 
eh' elle fi potè fimo multiplicare dtuerfamente . 

quando io dico file feconda fila , o altro 

numero di fila , intendo i fanti che flauano d la 
tol un de l'altro , che cofii ueniuano a far file 
per la larghezza come manifeflo , ponendo fie 
dici fanti l'uno dietro a C altro, & poifedici al- 
tri a lato a quelli, di poifedici altri fimilmente, 

. ì • •' 
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cq/ig/ ^ fn * ^ primi fa*nno la, prima fila, 

9 fecondi la feconda , & co fi fucccfmamente , 
$1 reflo della Falange è facile cifrarne pare 
ima bella notiria & dotte , o in quello o in altro 
iohauefi prefo qualche errore fcufmene Jua 
S. (g* ogn altro, perche le fon cofe antiche (2* 
recondite , & da pochi tentate, & dalla mag- 
gior parte meno intcfe che da me , benché nel 
Lfalangeio non ho compagno . Rejlamìauuer 
tiriti circa l alloggiamento Romano , che den- 
tro à quella linea, che è congiunta con la linea, 
thè efclude lalloggi amento de * Tribuni , non 
dice f tutore chi ui alloggiale, ma e 3 par ueri 
fimile che ui alloggia/fero i Prefetti defocii , 
per effere a l incontro de f idi , come fono i T ri 
bum a t incontro delle legioni . Pero thofegna 
to con punti, non con lìnea difìefi,ac:ioche 
la fi confideri,o che f altera de l'ingegno del 
Signore Stefano ,&la pernia delle cofe mili- 
tari lo far anno conofcere i miei errori , & tr0 
uar la uerita , benché a me far a cari fimo . Et 
quando T>io mi faràgratia ch'io riuegga quel 
Signore, il quale /òpra ogn altro honoro,fpero 
d imparare molte cofe , che da altri non potrei 
imparare :fo che egliè nece/farto,che tugfi leg 


\ 


47 

ga quejìa lettera 3 raccomandami in finn amen 
te 3 & ojfertfam à fua S. & pregala che He - 
cetti ogni cofacon quello amore , con il quale 
glie le do . Non dare ad altri quejìe cofe mie 
perche le uoglio prejìo J lampare 3 come t ho 
detto guarda non perdere la nota de 
calcali. Di Ferrara aldi XXII 
di Giugno nel , 
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irca il calculo dell» al- 
loggiamento de gl’eletti 
de gli eftraordinarii , è 
da auuertire, ch'in due 
modi mafsimamente fi 
può calculare, il primo 
de quali è quefto.Prefup 
pongono che ralloggiamento de tanti elee 
ti habbia la mcdeiima larghezza de fanti 
de focii ,& quello per riquadrare il piu 
che fi puo:onde viene a edere largo dugen 
to piedi, & lungo dugento, & à caualli re- 
tta dugento di lunghezza, & cento ottanta 
1 tre e vn’ terzo di larghezza, i quai luoghi 

faranno capaci di fccento fettanta due fan 
1 ' ti , & di cento caualli , & auuanzano per 

alloggiar’fanti cento fettanta otto & caual 
li nouanta,per lequali refta vna lunghezza 
di quattrocento piedi, & tutta la larghez- 
za da diftribuirfi infra loro la quarta è ceti 
to fedici è due terzi , onde deflribuendo a 
o^ni cento piedi di lunghezza la rata par- 
3 te d« 




49 

te de fanti (àranno quaranta cfua per cen- 
to piedi, & haueranno di larghezza venti 
cinque piedi, che è il quarto di cento com 
pagni quaranta dua è il quarto di cento 
feflanta otto , & acaualli diftribucndo la 
quarta parte per ogni cento piedi venti 
dua e mezzo caualli per cento piedi a quali 
venti dua e mezzo caualli toccaranno Ot- 
tanta cinque piedi di larghézza, la qual laf 
ghezza con li venticinque piedi de fanti fa 
cento , auanzane adunque Tedici e dua ter 
zi da partire tra caualli e fanti, diatene otto 
e vn terzo a caualli , fi che fiaho venticirt* 
que caualli, perche dua e mezzo caualli fò 
no il dodici di trenta , & otto è vn terzo il 
dodici di cèto & a fanti diafi otto e vn ter 
zo fimilmente che faranno quattordici 
fanti che è il terzo di quaranta dua, à i qua 
litocca ! venticinque, è otto e vii 

terzo, & cofi moltiplicati per quattro lun 
ghezze faranno cinquanta fi* i fanti,& die-* 
d catialli & Verranno aleggiati dugentci 
ven ti quattro fanti & Cintò caualli f & ha 
uendò alloggiare intridi lUogo degli Ara 
ordinaria & de gli elétd-da eiaicurt’lato 
ottocento quaranta fanti , : & dugento ca- 
ualli reitera alloggiamento da ciafcun la- 
to per cinquanta fei fanti 1 & dieci caualli 
quali fono quelli che militano in grada 
del Confalo. D 
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Et xofì li ofTcrueràla propoftitìne di quat- 
tro à tre,& auanzane trenta tre ewn’ terzo 
diuidafi per mezzoiA: diali àquelij che rrfi 
litano iriigrfliffia'déiJ Confolo Tedici :e di» 
terzi & vi alloggiaranno dieci' caualli, non 
©fleruando piu la proportion dettaielTeri'- 
do dua lunghezze jdi cento I‘vria,&: gl*H 

triTedici e dua terzi coni laJmedèlìfna lun 
<ghtzza alloggiatali ho cinquanta Tei fàntT, 
perche venti otto fami Tonafedici e vn fe 
-fto di cento fefTan.ca otto, dua 

terzi il fello di cenio. Nt importa domina 
rp la lunghezza, ne la larghezza, boatti no- 
minata in quello fecondo luo«go:} ò pur di 
ce che fiktrècénio ottanta dtaJ&Vfnttti'zb 
lungo , & dugento largo , perche ©arnà il 
medellmo calculo.Et in cialcuno dpquefti 
«haa calculi refta luiogb per&aÈiljfahti' ih 
gratia del confolo a venti caualli, & acen- 
sodqdici fanti da tuttrdbi irlati 5 ! ilkutv) 
o? tj illct/wnì ciY 

c-cSpatio di Alloggiaraehto t lùri divezza ■ 
cq q ihwiT 

6patio dello (leccato di drénta 1 rpi 206 
dpin tii, & caualli Uraordinarii iqp>nj *‘4 

oci p dua terzi. ìjlJUH 

Aha larga diptnòalllaUoggiimbritpr/ti aiV 
cdel Generale iuoì ub iljn.joò 
Alloggiamento del Generale, piazza 
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p&Teforeria ; ' C.iwfr'Yi p 200 
Tribuni^ , j . > p jo 

Via larga dinanzi a Tribuni j p 100 
Luoghi delle campagnie (ino alla 


Luoghi delle s. compagnie di poi 
r .la Quintana p 500 

Spatio dello (leccato dinanzi p 100 

Larghezza 

Spatio allo (leccato deliro p 200 
Fami de fotii .nr o ; p 200 
Caualli de fotii À or. \ woù p ijj 

e vn terzo 

• {Viatra caualli defotii,. deludati p - 50 

Haftati p 100 

Principi : ; i j ■ . p 100 

,Via fra prìncipi & Triarii p 50 

(Triarii'. > < ; < ; . I p 50 

Caualli Romani brini. p 100 
[Via fra caualli p jo 

Caualli dclaltra legione * T A il . p xoo 
Triarii p j<> 

Via a tra Triarii p 50 

Principi 1 i ;;iUiÌ p 100 

Haftati . ■; p 100 

Via tra gli haftati & caualli de lòtii p • 56 
Caualli de fotii orn * p jjj 

e un ter^o 
ì i cf 


Quintana 
Via quintana 


P Jao 
P 5 ® 



» 

Fanti de Sótii >200 

Spatio dello (leccato finiftro ^>-p zoo 

p 2016 . eduaterzi. 


tb OflS ,UJi Oini;>V*Ji ' : : 

1 1 i i n Mifure & monete • 


Dito è lo fpatio d’un dito per trauerfo , 9 c 
non del groflb » 

Palmo quattro dita. '> 1 • - _ ir 

Spithara,trc palmi • 

Piede quattro palmi. 1 ' ,r *° 

Cubito Tei palmi. : 

Dramma è Tottaua parte de l'oncia d'ar- 
gento, che viene a punto a edere la valuta 
d’un giulio Romano . Obolo è la fèfta par* 
te della Dramma .• Medino Attico è circa 
libbre cento cinquanta, di dodici oncie 
la libbra. 

Circa allo ftipen dio de Romani H ha da 
notare per migliore intelligenza di quel 
che dice Polibio, perche nel libro trenta- 
tre capitolo terzo di Plinio fi vede, che cir 
cai tempi di Polibio lofiipendio Roma- 
no era dieci Afsi il di , & il denaro era fèdi 
ci afsi , ma il denaro militare correua per 
dieci afsi , la qual co fa pare confirmata da 
Cornelio Tacito nell’ammutinaméto del- 
le legioni Germanice. Di quello adunque 
feguita,chc valendo vno affé tre quattrini 
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c mcszoi lo ftipendio deRomà^^Vn 
fc era poco pia di: trenta: carUìp i ;ldje’ quali Z 
fe Polibio haufcffe Hitefo coli che non l’ha 
detto, fi potrebbe dir fecondo lui, che def 
fino à ifoldatiquattordiei*qtj|r^rini in de 
nari,& eira tèi quattrini in frumento il di, 
valutandolo vn danaio. il\mo:d*ò};£Otne è { 
verifimile , valendo in Sicifia/alllhora v : n 
mezzo danaio, & alcuna volta tr#/e : (ter<ii. i 
Il reftante andaua in ,co,P,to dt quel- f .£ 
che haueuano di LjfipgniQ di ; 
piu , fufie frumento , q y£ i 

^i b fibr.i /1 fte p* armiauio'i ó v, vr Cf 

. r.ujtèv ri jD ) si omuq l Dnt>f / sfta.oj/rèa 

• » 

tir.u «Ibi fcl Sòl odO . oxinmoif otlu » nu*b 
m iti 5 oainA, onibaM *. émuitiQ ; Ifo st 
r,.;no bibob ib, c3rt».Ljpnb o ja$j ,d i’i 

th cdiìinftmo^ vb oibfnqhfi oli;: > 

•: I%fjpib tx ^59Ì r jiftÌ e>*iOÌl<jrmiaq si filari 
*; insù o «dii ìo« jf /.jq ,oi r ìfoT 33 i& 
ib urta .shvv B oini v -ì !b ofonqr -v* ? 
-r.rro/l oibnaqifl ol oidilo*! ib infìngi • '■> 
ib i t n onmb li >. t ib li iilA ioaib (sì -ut 
*i ruynpa n oiimb li cm 1 o 

f xb .*Lin ipi.io j Mf.q leup cl t «Ixri vJtb 
-òb o rtr srfh u n i m t * ì b n ojbr.T oibn « /> 
sc'pauLÉ ofbiip ' CJ /rjintirrmO inoi£t>l *>ì 
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& de Macedoni, fcritta 4aPpjiJ>io 
nel xviii. libro della fu£.hiftQ 7 
ria,& tradotta di Greco! - , >lu 

in lingua volgare da j . )if l : - >*i 


M. BARTOLOMEO 


CAVALO ANTl* 



s sbn d o iojriróalb obli 
gato nel fedo Jifero à far 
con buona occaso nécci 
paratione tra l’arroadu-* 
ra, & l’ordinanza de Ro- 
mani & de Macèdoni, & 
dimoftrare quelchela fa 
differente,& P c ggiore,& m igiior.l’vna de 
l’altra : Trouandomi hora in fu*l fatto mi 
sforzato fodisfare alla prometta all’hora 
fatta da me : percioche hauendo l’ordinan 
za Macedonica dimoftrato co l’opere d’ef 
fer fuperiore all’ ordinanze Afiatiche , & 
Greche, & i l'ordinanza Romana , a tutto 
le nationi della Libia , & dell* Europa ; & 
offendo quelle dua ordinanze y&nquefti 

huomini venuti ne noftri temptl oon vna 

— — - —■ — • • • • 
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fola volta, ma molte alla prouain fra Io* 
ro ; vtile , & bèlla colà cèrto farà ettami- 
nar la differenza di quelli , & diche proce 
de che i Romani fono fuperiori , & ripor- 
tano la palma del combattere, accioche 
attribuendo noi quello folamente alla for 
luna - y non vegliamo a celèbrare lènza ra- 
gione la felicità de vincitori , come fan- 
no gli lloltì, ma accioche hauendocogni- 
tione delle vere caufe noi lodiamo , & imi 
tiamo con ragione quelli che fono fupe- 
riori • 

Hor de conflitti' fatti da Romani con 
Annibaie, & delle perdite di quelli , non 
farebbe necettario troppo ragionare , per- 
che i Romani rellano inferiori non per ca 
gione de larmadura & de l’ordinanza, ma 
per ladeflrezza,& fagacira di Annibaie, la 
<qualcofanoi habbiamo chiaramente di- 
jnollrato in efsi conflitti . Et di quello 
Che noi diciamo fa fede prima il fine della 
. guerra, perche tollo che li Romani hebbe 
- rovn Capitano di valore pari ad Annibale 
diuennero Vittorio!! : di poi Annibaie ha- 
tiendo dimetto l’armadura,chc i fuoi vfaua 
Ho da principio , fubito dopo la vittoria 
dell a prima giornata armò il fuo efferato 
de farmi de Romani, & fempre poilevsòr 
Vk Pirro li fcrui non folo de farmi, ma an- 
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cora delle genti Italiane, mettendo in or- 
dinanza quando haueua à combattere con 
Romani vna infegna d’italiani, & vna com 
pagnia falangeria . Non di meno anco cofi 
non potè egli vincere ma le lór zuffe qua- 
li con efsito ambiguo tempre fi terminalo , 
no. Era adunque necefTario anticipare di 
dire quelle cote, accioche non pareffe co-, 
fa alcuna efTere contraria alle noftre deter 
minationi, & Hora torniamo alla compara 
tione comporta. 

B fi può facilmente comprendere per 
molte cofe, che quando la falange hale 
propria difpofitione, & forza fua, nonfi 
può ftargli all’incontro ne foftenerel’impe 
to fuo;perche vno huomo occupa inlìeroe 
con l’arme tre piedi di Ipatio in quell’ordi 
ne coli rtretto dalla battaglia & la lun- 
ghezza delle Tariffe nel'loro primo taglio , 
& quando fono anchora roze & lèdici cu- 
. biti , ma poi che le fono fabbricate & fin 
dotte alla vera forma,quattordici de quali 
quattro te occupa lo Ipatio , che c infra le 
dua mano che la tengono , & la parte che 
refta di dietro : Onde è maniferto,che ne-* 
ceffariam ente dieci cubiti di Tariffa refta-, 
no fuora della perlona di ciafcun fante, 
quando con ambe le mani l'addirizza con 
irò a nimici : & per quello auuiene,che le 
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miei in caìculare,no di meno per fidisfare ptn 
a pieno a [ua Signoria, ti mando una nota di 
man mia, la quale contiene le ragioni del col - 
culo della parte di dietimo, & à lato alla pia 
%a,& alla T ([oreria : contiene anchora le mi 
Jure della lunghezza & della larghezza da 
poterne ftfre uno da per uoi . Et oltra a quefia 
le monete , & non fo che circa lo fìipendio de 
Romani : Salitami quella nota, perche non ho 
altra, & il libro donalo al Signore Stefano } ma 
[alitatene copia , perche non ho [e non quello , 
cofi dona al Signore l alloggiamento , (p 
pregalo da mia parte, che non ne dia copia, per 
che io dfegno da farlo ] lampare infeme con la 
mia retorica, & con tutte laltre mie cc[e que* 
fio uerno , al qual tempo r a ([ettaro tutto , & 
queflo c quanto circa quefla parte m occorre, 
il medefimo Polibio dice nel XVI 11. della 
fua Hiflorta della Falange Macedonica il 
fragmento è che ne tratta,peroche il libro del - 
fhifloria di Polibio non fi troua,et è nella libre 
Via dlVrbino, onde ne fino ufiite poche copie , 
una delle quali io m abbattei a ueder pochi an 
ni fino ò* me fimi à leggerla, & ut trouai 
tanta dffculta ch'io piu uolte mi sbigotti d'tn 
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tenderla . Pure mi aff< afigai tanto , che mi par 
fe comprenderla affai bene , £7* deliberai tra- 
durla 3 tradotta la conferì con cjualctmo , 
La nottua è tanto bella & recondita 3 che la 
inulta tutti quelli che di cofe militari antiche fi 
dilettano a uolerla uedere . Perilche ne hofat 
tatrafcnuere una & con quefla te la mando > 
accio che mfiemc con l altre cofe la doni al Si- 
gnore Stefano . La ccfa è rarifima perche il te 
fio Greco fi troua m pochi lochi 3 & non è cofa 
annafata da altri 3 la notiria è molto utile 
effendo maf imamente trattata da Polibio con 
gran prudenza, come uedrete 3 &* circa a que- 
llo hauete auuertire folamente 3 cì}e ifedici Imo 
mini chela pone fi hanno a immaginare f un 
dietro a i altro 3 che mene a effere la'gr offesa 
della falange 3 & queflefle di quefh fediti co fi 
pofìi non dice Polibio quante le fuffer ma pifo 
eh elle fi potè fino multiplicare diuerfamente . 
d 7 * quando 10 dico flc & feconda f la 3 0 altro 
numero dtfla 3 intendo i fanti che Jlauano a la 
to l'un de l'altro 3 che co fi ueniuano a far file 
per la larghezza come mamfejlo y ponendo fe 
di ci fanti l'uno dietro a l' altro 3 & poi fedi ci al- 
tri a Lato a quelli, di poifedici altri fimilmente , 
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cofi altri . J primi far anno la prima fila, 
i fecondi la feconda , gr co fi fuccefi inamente , 
H rcjlo della Falange è facile , grame pare 
una bella notiria gr dotte, o in (juello o in altro 
io batte fi prefo qualche errore fc tifimene fitta 
S. gp ogn altro, perche le fon cofi antiche & 
recondite , gr da pochi tentate, gr dalla mag- 
gior parte meno intcfe che da me , benché nel 
la falange io non ho compagno. Refilami auuer 
tirui circa l alloggiamento Romano , che den- 
tro d quella linea , che è congiunta con la linea, 
che efclude lalloggi amento de ' Tribuni , non 
dice Cantore chi ui alloggi affi, ma e' par ueri 
fìmile che ui alloggiafifero i Prefetti deficit , 
per efifere a f incontro de / odi , come fino i T ri 
bum a f incontro delle legioni . Pero thofegna 
to con punti, gp non con linea difilcfia,ac:ioche 
la fi confederi, o che [altera de f ingegno del 
Signore Stefano ,grla pernia delle cofe mili- 
tari lo faranno conofceYe i miei errori , gr tro 
uxr la uerita , benché a me [ara car filmo . Et 
quando Dio mifardgratia ch'io riuegga quel 
Signore, il quale [opra ogn altro honoro,fipero 
d'imparare molte cofe , che da altri non potrei 
imparare :fi che egliè necefifiano,che tugft leg 
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gd qucfa lettera , raccomandami infinitamen 
te off eri fami à fua S. & pregala che He - 

cettt ogni cofacon quello amore } con il quale 
glie le do . Non dare ad altri qttefe cofe mie 
perche le uoglio prefo fampare 3 come tho 
, detto guarda non perdere la nota de 

calcuh.Di Ferrara alh XXII 
di Giugno nel 
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CALCVLO della 

castrametatione DI 

■| MESSER BARTOLOMEO 

w » 

CAVALCANTI. 

irca il calculo dell' al- 
loggiamento de gl’eletti 
de gli eftraordinarii , è 
da auuertire, ch'in due 
modi mafsi marciente fi 
può calculare, il primo 
, de quali è quefto.Prefup 

pongono che l'alloggiamento de fanti elet 
ti habbia la medelitna larghezza de fanti 
de focii,& quello per riquadrare il piu 
che fi puoionde viene à elfere largo dugen 

to piedi, & lungo dugento, & i caualli re- 
tta dugento di lunghezza, & cento ottanta 
tre evn’terzo di larghezza, i quai luoghi 
faranno capaci di fccento fcttanta due fan 
ti & di cento caualli , & auuanzano per 
alloggiar'fanti cento fettanta otto & caual 
li nouanta,per lequali retta vna lunghezza 
di quattrocento piedi, & tutta la larghez- 
za da diftribuirfi infra loro la quarta e cen 
to fcdici è due terzi , onde deftnbuendo a 

0 tqÌ cento piedi di lunghezza la rata par- 
3 te de 
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te de fanti faranno quaranta mia per cen- 
to piedi, & haueranno di larghezza venti 
cinque piedi, che è il quarto di cento com 
pagni quaranta dua è il quarto di cento 
feriali ta otto , & acaualli diftribucndo la 
quarta parte per ogni cento piedi venti 
dua e mezzo caualli per cento piedi a quali 
venti dua e mezzo caualli toccaranno fèe- 
tanta cinque piedi di larghézza , la qual taf 
ghezza con li venticinque piedi de fanti fa 
cento , auanzane adunque Tedici e dua ter 
zi da partire tra caualli e fanti, diatene otto 
e vn terzo a caualli , fi che fiaho Venticin-* 
que caualli, perche dua e mezzo caualli fò 
no il dodici di trenta , & otto è Vn terzo i! 
dodici di cèto & a fanti diafi otto e vn ter 

t t f 

zo fimilmente che faranno quattordici 
fanti che è il terzo di quaranta dua, à i qua 
iitocca venticinque, il' t%rzó è otto e vii 
terzo, & cofi moltiplicati per quattro lun 
ghezze faranno cinquanta lei fanti, & die-* 
& caualli ( &Vèrranno alloggiati dugentof 
Venti quattro fanti & Cintò catialli , & ha 
uendò alloggiare intra il luogo de gli Ara 
ordinarli & de gli eletti da ciafcun’ lato 
ottocènto quaranta fanti, : & dugento ca-‘ 
ualli reitera alloggiamento 1 da ciafcun la- 
to per cinquanta Tei fanti 1 & dieci caualli 
quali fono quelli che militano in grati* 
dei Confido* D 
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calculare i fopradetti luo 
ghi,è quefto r nó fi préfuppone come fi pre 
fupponeua nel primo modo che ifanti elet 
jti haucfsigola^edefima larghezza de fi)-' 
cii, ne s’intep^v riquadrare ma diftribui- 
reà proportippq,vedefi adunque a cinque 
cauajli tocca fidici e dua terzi di largo & 
aventi vno fanti dodici e mezzo, & li cin 
que caualli fonoifquadragefimo de du- 
gen^o icjie^haiipo da alloggiare & venti 
vno fanti , e il quadragelimo di ottocento 
quaranta , in modo che infra fediciedua 
terzi, & dodici e mezzo corre proportione 
di quattro à tre, diuidafi adunque lo {pa- 
tio lungo quaranta , & largo cento fedici 
c dua tejrzi fra caladi & fanti partendolo 
fecondo la propqrtione, detta per largo fa 
ra per i caualli felfanta fei e dua terzi , & 
per i fanti cinquanta, alloggierà ottan- 
ta caualli a venti per cento di lungo, & tre 
cento trenta fei fanti à ottantaquattro per 
Cento di lungo,, R?fta di poi vno fpafjo di 
trecento qttaptatre q vn terzo,fy d^ento 
^el qual fi ha da Alleggiare cento venti ca- 
vali,- cinquecento quattro fai® qop Ja mq 
defima proporzione di larghezza.: elfendo 
tongqdugcntp 0 tpg;a à caualji dugeqto dj 
largo al|a jpagipi^ de loro alloggiamene 
nelle legioni,^ à fanti cento cinquanta 

Cv lOlOii^O w *♦ 
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Ctxdfl fi ofieruerà la própoìticme «fi quat- 
tro à:tre,& auanzane trenta tre evn’ tèrzo 
diuidafi per rirezzfo & diali ànqiuelii che rrfi 
litano itUgratfià'déli Confalo Tedici é di& 
eerzi & vi alloggiaranno dieci 1 caualli, non 
©fleruando piu la proportionidetta;elIerf- 
do dua lunghezze ]di cento gl’il 

tri pedici e dua terzi coni temeddlìma lun 
igkczza alloggiaranbo cinquàntà Tei fanti^ 
perche venti otto fanti Tonafedici e vn fe 
ilo di cento fefianca otto , féfticiìd dua 
terzi il fello di cento. Nt imputa fnòlfl ina 
jrpla lunghezza, ne la larghezza, bointaèi (ru- 
minata in quello fecondo luogo } ò pur di 
ce che fià: trècèalo ottanta ^reue vn terzo 
lungo , & dugento largo , perchetornà il 
«nedefimo calculo.Et in cialcuno dj 'quelli 
<dua calculi refta lubgoper^mihtarttr ih 
gratta del confolo a venti caualli, & acen- 
jOidqdici fanti da tutti dbi irlatTl ilkue'v) 
o? q ilfci/tD ari riV, 

c cSpatio di Alloggiamento e lùdgtfezza * 

o\ q imiiT 

6patio dello lleccato di drentò’l f pf iòb 
dRanti^ & caualli llraordinarii i ;p u.6 
oci p dua terzi. iifiikH 

òfìii ^rga difitnàfllitaUò^ihmbH^iJ eiV 
m <|iel Generale iuoì ub ilj*J.ioò 
Alloggiamento del Generale, piazza 
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p&Teforem ' ^ou bro. p 106 
Tribuni . p jo 

Via larga dinanzi a Tribuni j p 100 
Luoghi delle campagnie fino alla 

Quintana ) p 500 

Via quintana p 50 

Luoghi delle s. compagnie dipoi 
1 .la Quintana p 500 

Spatio delio (leccato dinanzi p zoo 

t i/j’ - Larghezza 

Spatio allo (leccato deliro p 200 
Fanti de (otii .j.i a , , p 200 

Caualli de fotii .i j ! ori , 1 p ijj 

e vn terzo 

• VU tra caualli de fotii,- & badati p 50 

Haftati p 100 

Principi :j 3:1.' ! . p IOO 

,Via fra prìncipi & Triarii p 50 

, Triarii' i-j*t ?.. c: . p jo 

Caualli Romani .l. j b 1. . p 100 

,Via fra caualli p 50 

Caualli dePaltra legione 47 :L p 100 

Triarii p jo 

Via a tra Triarii « Ak..\A, p 50 

Principi i. : • :> tt ,niii uh: p roò 

Haftati . r . ; p IOO 

Via tra gli haftati & caualli de fotii p 56 

Caualli de fotii P *ii 

e un terzo. .'ò'DWdq nj mtr r IA 
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Fanti de Sotit ” : n > 200 

Spatio dello (leccato finidro r p 200 
j - p aoi& cdua terzi. 
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■ * 1 r * ; Mifure Bc monete • 


Dito è lo (patio d’un dito per trauerlo , Bc 
non del groflb * 

Palmo quattro dita. ’ ; J 0 : 

Spithara,tre palmi • 

Piede quattro palmi. 1 ,r,J 

Cubito Tei palmi . 

Dramma è l’ottaua parte de l'oncia d*ar- 
gento,chevieneapuntoa edere la valuta 
d’un giulio Romano • Obolo è la fèda par- 
te della Dramma .• Medino Attico è circa 
libbre cento cinquanta, di dodici onde 
la libbra. 

Circa allo dipendio de Romani fi ha da 
notare per migliore intelligenza di quel 
che dice Polibio, perche nel libro trenta- 
tre capitolo terzo di Plinio fi vede, che cif 
cai tempi di Polibio lo dipendio Roma- 
no era dieci A(si il di , & il denaro era fèdi 
ci afsi , ma il denaro militare correua per 
dieci afsi , la qual colà pare confirmata da 
Cornelio Tacito nell'ammutinaméto del- 
le legioni Germanice.Di quedo adunque 
f eguita,che valendo vno affé tre quattrini 

D iii 
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fe Polibio ha ufcffe fiitcfo cofi che non l’ha 
detto, fi potrebbe dir fecondo lui, che def 
fino à i fold^tiquattordiei.qijj^nni in de 
nari,& eira fei quattrini in frumento il di. 


verifimile , valendo in Sicilia; aUìhora yn 
mezzo danaio, & alcuna volta tfft/eft^rtii. t 
Il reftante andaua in .<rp&to ; 4* quel- r ^ 
che haueuano d* MfegniQ di : ; 
piu,fufie frumento y£ > 

«►-»r 4 b fila.".*/! fte pi fttfnÀatuo'i ó v. i-c Cf 
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tir.q ti 6 òlodO . onzmoJl otlu % nu*o 
jraib ó min A onibaM \ scnnu/iG ; lft > h 3* 
r/izno biboh ib < «ncupnb ornai; ci il 
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*» insù oidi! i j fi uf _q f oi r ìfo'I mib 
in *jrb .sbw fi oiniM ib < \ »o? ofoih'fi t 
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in lingua volgare daj ) ]i , ori 

’ ; ( | , > ^ ^ ! • 0 ' r 

M. BARTOLOMEO CAVALCANTI. 

r f tti L.*, ■ • i . * tì r nr.vi i , i 


c ^ 4 'A , i ? c ) ' : 3fl 

lordi nan.z a 


Jl 




•IIm 


ìi.t nyj t 





s/srnd.o io^rimafo obli 
gato nel Tefto .libro à far 
con buona occaifionfe có 
paratione tra l 1 armadu- 
ra, & l’ordinanza de Ro- 
mani & de Macedoni, & 
dimoftrare quelchcla fa 
differente,& peggiore,& m igliorl’vna de 
l’altra : Trouandomi hora in fu’lfàtto mi 
sforzarò fodisfare alla prometta all’hora 
fatta da me : percioche hauendo Tordinan 
za Macedonica dimoftrato có l’opere d’ef 
fer fuperiore all ? ordinanze Afiatiche, &; 
Greche, & à l’ordinanza Romana , a tutte 
le natiooi della Libia , & dell’ Europa ; te 
«(Tendo quelle dua ordinanze y&nquefti 
huomini v enuti ne nollri tempti non vna 

— — — - — — — — «px • • • • 
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' fola volta, ma molte allajprouain fra Io* 
irò ; vtile , & bella cofa cèrto farà efTami- 
«aria differenza di quelli ,& da che proce 
deche i Romani fono fuperiori , & ripor^ 
tano la palma del combattere, accioche 
attribuendo noi quello lolamente alla for 
tuna , non vegnamo a celèbrare lenza ra- 
gione la felicità de vincitori , come fan- 
no gli ftolti, ma accioche hauendocogni- 
tione delle vere caufe.noi lodiamo , & imi 
tiamo con ragione quelli che fono fupe- 
riori . 

Hor de conflitti fatti da Romani con 
Annibale, & delle perdite di quelli , non 
ftrebbe neceflario troppo ragionare , per- 
che i Romani rellano inferiori non per ca 
gione de l armadura & de l’ordinanza, ma 
per ladeftrezza,&’ fagacita di Annibaie, la 
<qual cofa noi habbiamo chiaramente di- 
tti ollrato in efsi conflitti . Et di quello 
thè noi diciamo fa fede prima il fine della 
guerra, perche tolto che li Romani hebbe 
- rovn Capitano di valore pari ad Annibale 
diuennero vittoriofi : di poi Annibaie ha- 
uendo dimefTo l’armadura,chc i fuoi vfaua 
tìo da principio , fubito dopo la vittoria 
della prima giornata armò il fuo efferato 
‘de l’armi de Romani, & fempre poi le vsò: 
Sfc Pirro li ferui non fole de i’arm^ma an- 
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cora delle genti Italiane, mettendo in or- 
dinanza quando haueua à combattere con 
Romani vna infegna d'Italiani,& vna com 
pagnia falangeria . Non di meno anco c.ofi 
non potè egli vincere , ma }e lór zuffe qua- 
li con efsito ambiguo tempre fi terminano 
no. Era adunque neceflario anticipare di 
dire quelle cote , accioche non parelTe co-*, 
fa alcuna elfere contraria alle nollre deter 
minationi, & fiora torniamo alla compar* 
tione comporta. 

B fi può facilmente comprendere per 
molte cote, che quando la falange ba i* 
propria difpofitione , & forza lua , non li 
può rtargli all’incontro ne fortenere l'impe 
to luo;perche vno huomo occupa infieme 
con l'arme tre piedi di (patio in quell’ordi 
ne coli rtretto dalla battaglia & la lun- 
ghezza delle farilfe nel’loro primo taglio , 
& quando fono anchora roze & tedici cu- 
. biti , ma poi che le fono fabbricate & ri- 
dotte alla vera forma,quattordici de quali 
quattro te occupa lo (patio , che c infra le 
dua mano che la tengono , & la parte che 
refta di dietro : Onde è manifcfto,che ne~ 
ceffariam ente dieci cubiti di farifla refta- 
no fuora della perfona di ciafcun fante» 
quando con ambe le mani l’addirizza con 
tro a nimici : & per quello auuiene,che le 
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fàrifle eli quelli ^thefono nel quinto’ luo- 
go, & fanno la Quinta fili auanzano fuora 
de primi doi cubiti, & le fa ri (le de quarti, 
terzi fk fecondi, che'fanno la quarti, & ter 
2d‘& feconda fila auànzano piu, quando 
paròla falange ha lafiia propria difpofitio 
Ae,&la fiia fltettezza cofi in quelli che 
(tanno à lato, còme quelli che foho dietro 
l'vno al’alrro ; fi cóme ben moftraHome 
ro nel xiii. libro della Illiade quando dice. 
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t • Eflendo adunche quelle cole veramen- 
te & rettamente dette non è dubbio. *che 
di nécefsita cinque (ariffe auanzauano fuo 
#à diciafcuri'deiprimi , tanto che dalun’ à 
V altra è differenza; doi cubiti di quella 
quantità che &ianza.& da quefto èfiacil co 
fa Comprendere quel’ che debbia efiere 
WrilpetÒ,* & l’a{Talt6y& la forcai di.tuttala 
falange, hauendo tanto di groflezza,quan 
sfanno fedioi huomini in tal modo 1 un* 
dopo l’altro y Se di quelli Cedici quelli che 
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fohócdti*:àlla quinta fjla noi) poflbn’nèlrr 
le^ZufFeopotigere aiuto con jjelora Tariffe*} 
perilche Aejtnche fanno impeto combat- ’ 
tendo hijQjho per huomo , ma tengano lee 
Tariffe eieuate fcipra le Tpalle di quelli , che 
Tono dihanii per rendene^ìcuro,.& difelou 
il luogo jdelia tefta jdella- battaglia impe*; 
dendo.con la Tpeffezza delle farifle quell’ ari 
mi che IbnManciate control primi , & che -, 
pacandoli :poteTsino , percuotere quelli 
cbe fon loro alle {palle: Oltre à quefto con \* 
la grauezza de corpi loro<Tpingendo quelli 0 » 
ch’hanno.dinanti fanno che rimpeto è mol 
to gagliardo, & che quelli che lono dinan ; 
2ÌJ1Ó pòfsino ritirarli indietro. Per laqual i 
cofa eflendo la difpofitione della Falange* - 
& vhiiierfaliméte & particolarmente tale 
quale è detto,conuien hora dire le proprie 
ta &le differentie della armatura , & l’or' 
dinanza Romana^comparandole Tvna coni 
l’altra . 

Occupa ff milmenté ciafcun fante Ro-;: 
mano inlìeme con l’arme tre piedi di fpa-b 
tio , & mouendoli à combattere huomoj> 
per hùomo, percioche fciioprono le perlai 
ne conio feudo, voltandoli Tempre ondec 
viefi’la pércóffa , & combatte mouendolan 
fpada d’ialtorin baffo di.baffo in alto*;* 
certamente bifogna che quel tratto , & lai.l 
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diflanza, coli infra quelli che fi fiatino à la 
to come infra quelli che fono dietro lun’ à 
laltro fia almeno di tre piedi , fe debbeno 
adoperarli acconciamente al bifogno. 

£t di quello feguitarà, che a vn Roma- 
no toccherà à flar contro a doi della pri- 
ma fila della Falange , & combattere con- 
tro a dieci farifle le quali venuti ch’efsifo 
no vna volta alle mani non può vno per a 
preflo che fia tagliarle , ne c facil colà sfor 
. zar* quelli, non potendo i Romani che fon 
dietro prillare- aiuto à quei dinanzi , ne a 
far* forza, & fpingerli , ne a vfar* gagliarda 
mente le Ipadekdalle qual cole fi può facil 
mente comprendere j che non èpòfsibile 
ilare all'incontro & refiflere all’impeto 
della Falange, quando la mantiene la fua 
propria difpofitione , & la fua forza come 
già nel principio ho detto-Quafè adunche 
la caufa, ch’i Romani, vincono?Et perche 
reflano inferiori quelli che vfano la Falan. 
ge.Perchegl’accadechei tempi, &i luoghi 
delle fattioni nella guerra fono incerti & 
determinati . Et la Falange ha vna fola fpe 
2iedi tempo & di luogo da poter’ bene 
adoperarli . Perilche fe gli auuerfarii fufsi 
no coflrettiad affrontarli conia Falange 
ne’tempi & ne luoghi acommodatiàquei 
quando haueisinoa combattere -con 
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tutte le forze è verifìmile per la ragion’det 
ta , che la falange ne riportafsi la vittoria 
, mafsime quando non fi può fchifare,& fa- 
cilmente già non farà piu cofi Ipauenteuo 
le tal’ordinanza Se veramente ciafcun-con 
fefla che la falange ha bifogno de luogh 
piani , & netti , Se di non hauere impedì 
mento alcuno, come fonifblfe, balze, cigliò 
ni, colli, & fiumi, perche tutte quelle coffe 
fono atte ad impedire, & difiolueretaleor 
dinanza, & il trouare in fpatio d’ogni yen 
ti ftadii & piu luoghi lenza qualcun di que 
fti impedimenti, è quafi impofsibile, deifè 
non impofiibile, certo molto raro & diffi 
.cile,& à quello neffuno contradirebbe;ma 
«concedali xhe fi troui.no luoghi doue non 
diano tali impedimenti, (e inimici non ver 
iranno alle mani in quei iaogh^ma feorren 
; do intorno predammo le terre, & il pae* 
fe apeòra de confederaci di quelli^ di chp 
-Vtilità farà quella ordinanza ? Perche llàn 
idoli citi fermane^ luoghi <accomm!odati a 

rJei>nan folo no potrà Soccórrere gli amici, 
.ina non pur faluare fé ftefia; pèrche là prò- 
-uifione & la condotta delle còfe necefla- 
jjrieifarà facilmenteimpcdita da nimici qu| 
/do lenza contrada faranno Signori dell® 
(Campagna i Se s’ellavòrraaban donando il 
i topgo.oppomaa iàrqualche fattiontfe» 
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iirc. a quello fc pur. alcuno. affrontandoli 
coo^cffa ne luoghiipiaai.non efpanfille.tut 
ctelciue forze à l'irn peto delta Falange, de 
atonie arrifehiafle io ynfol puntò j<ia radi 
tépo della zuffafi rjrrabefTevn pocóconit- 
battendo,nort ò 4 difHcjle conofeerèfqaial' 
darebbe il fuccefloi per quello che fanno , 
hora iRomani ; percheron bifogna piu 
•cercare con ragione .quel ch’io jdico , ma 
hormai comprenderlo perii effetù^perche 
àRomani non cotuuttelelegioftiiihfìÉmie 
•ridotte in battaglia .eguale alla Ealamgefi 
‘affrontano conquella, ma vna parte dello 
sMO efferato fta pctfoccorfo , vn’altrà còni 
(batte co’nemici,& poi habbiànò ributtati 
*i>Falangiari quelli che $ ? affrontala con lo 
ira>ò diano ributtati da quelli ; la proprituii 
fpofitione dellajFalange retta difordinata; 
.perchpid feguitandòta 1 falangiaritaquelli 
fché cedano, o fuggendo quelli, che li vrta- 
: no.& Spingono jabandónano le altre parti 
,deU\cffe retto loroì,/;di che feguiraocheta 
. quelli che, ftauano!pet> mccórlò ; èlafctaco 
.lofpatia, & illuogfflt^cquefti occupdiu- 
i,np di combattere' poi falangi arii non -piu 
, per fronte ma per fiancò j&dalkipallfcoha 
j quando farà facile fchifar e i tempi accatti 
.modali & i vantaggi della falange, èigipàf 
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fibil.e allo fchifare i tempi & ivantaggicoq 
trarii a lei, c verifirnile chefia gran difie- 
rentiatralecofe dette di fopra.. Ma gliè 
ancora necefiàrio , che quelli i quali vfanó 
la falange caminino per varii luoghi, & al- 
loggino, & preoccupino luoghi opportu- 
ni,afiedino,fiano aflediati , fi fcuoprano lo 
ro addo fio i uimici all* improuifo ; perché 
tutte quclie cole fon parti & occorrenze 
della- guerra, & fon -di moment;© tale.qu^n 
to lia.grande la yittori^^Et tq tinti queltj 
cali l’ordinanza Macedonica difficilmen- 
te può aiutar’fe ftefia , & qualche volta è 
di nefiiin valore , perciocheil fante falanr- 
gerio non può neà compagnia.per compa 
gnia.ne a huomo per huomo elTer ville,: 
Ma l’ordinanza Roman} pe^^qntrano è 
ben atta &.ac$ornmodata ad adoperarli. 
Perche ciaf^^Romano poi ch’armato fi 
è condotto a fatti, c parimcntsjjyeparatQ 
& accommodato ìogi^Iuogo SU ogni 
tempori a ogni iPP^P.WfoafTal^ ièanr 
chora prouato,.& hà la mcdefima.difpofi-t 
tionfip|l?t(ogifa combatter, ^utti t in.fispe 
o parte, ò compagnia per compagnia ,o 
huomqpsr.fyuiqmq; Per la gualco, fa effe** 
4o quefta attitudine a l'operare particolar 
mente. .eccellente & yaqtaggiola 
molto ,pi,u ancora cornfppt^o^p.gl’elm 
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delle imptefè a dilégui de Romani, che de 
glialtri .Io ho adunche giudicato necelfa 
rio parlar* di quelle colè lungamente, per- 
che circa quel tempo ch’i Macedoni fbro- 
no vinti parea quella a molti Greci cola 
incredibile , & per l'auenire ancora molti 
dubitarono per qual cagione , & come 
^ordinanza della Falange lia inferiore à 
l’arme de Romani . 

Hor Philippo hauendo fatto quel ch’era 
pofsibile in quel conflitto, & elfendo roui 
> nate tutte le cofc lue , raccolte quante piu 
e'pote di quelle genti , che s’erano faluate 
del cóflitto, fe n’andò per la via drTempo 
in Macedonia:& màdò la notte dinanzivn 
de’fuoi faldati a Larifla, con commifsione 
d’àrdere tutte le fcritturc Regie , facendo 
certamente cofa degna di re, a non lidi-* 
menticare in li afpro cafo di quel che con 
ueniua , perche ben làpeua egli, che dareb 
be molte óccafioni a nimici & contro a fc, 
& contro alli amici fuoi,lei Roniani fi 
fufsino inlignoriti di quelle fcritture , ma 
forfè è auuenuto anchora ad altri il non là 
pere vfare humanamente la prolperità del 
la fortuna , & nelle auerfìta gouemarfi 
cautamente & prudentemente . Ma infra 
quei tali a Philippo mafsimàmentéè^auue- 
nuto quello. Iiche farà manifello per le co 
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fechefi diranno. Perche fi crome noi hab 
biamo moftrato apertamente he fuoi pri- 
mi mouimenti & progrefsialbenc, & di 
poi per il contrario la mutatione almale 
dichiarando quando , perche, e tome egli r 
fi mutò:& fi come habbiamo narrato eui- 
dentemente Tattioni Tue in quella muta*- 
tionc;colì conyien dimoftrare il penti- 
mento & l’accortezza & induftriafua, per 
laquale effondo mutato infieme come i 
difuantaggi della fortuna pare che 
gl’habbi vfato prudcntifsima- 

mente le fue occafioni,ma t 
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SCELTA DE GLI 

APOPHTEGHMI DI 

PLVTARCHO 

TRADOTTI PER MESSER 
philippo strozzi* 

ivdicanpo Artaxer 
fe Re de Perfi ,o Celare 
lmperacor malsimo non 
manco avn Re apparte- 
nerli , ne elTere di mino- 
re vtilità il riceuere vo- 

lcntieri, & prontamente 

le co fe piccole, che le grandi dare: Mentre 
era in viaggio portandoli vn* villano (che 
altro non hauea)con ambe due le mani 
acqua dal fiume, allegramente & con ri- 
dente faccia la prefe , mifurando il benefi- 
tio,non fecondo l’vtilità della cofa donata. 
Infecondo la prontezza del donatorc:Li- 
gurgo anchora ordinò nelle fue leggi, a La 
cedemoni, che l’otferte loro quando facri 
ficauano folfeno di poco prezzo , & vulga 
ri: accio che prontamente, & lenza alcuna 
difficultà lempre potetene , con quello , 
che a ciafcuno commune folTe, li Dei vene 
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rare: con fimil mente. Se voi unta, offeren- 
doti anchora io i piccoli doni,&i primi, & 
deboli frutti della mia PhiIofophia,riceui 
infiemecol pronto & buono animo la vti 
lita della prefente compolitione : concio- 
fia che ella in certo modo importa al far 
conolcere i coftumi,& le deliberationi de 
Principi , le quali cole molto meglio nelle 
loro parole, che ne fatti apparifcono.Et le 
bene l’ordinara hiftoria da me prima con 
porta, contiene & narrale vite de Capita- 
ni, datori di leggi, & Imperatori, coll Ro- 
mani, come Greci famofi : da l’altra parte 
in molte delle attioni noftre fi mefcola Se 
interuienc ancora la fortuna: & pero i det 
ti & le efclamationi,che accaggiono intor 
no alle operationi & pafsioni d’ animo & 
cali fortuiti, molto piu chiaramente, come 
in vno fpecchio la mente , &'i concetti di 
ciafcuno vedere ci fanno . Onde Siramne 
Re de Perii con alcuni che fi'marauigliaua 
no, perche fendo le fue parole , & difcorll 
prudenti le attioni hauelfeno infelici fuc- 
cefsijfi leusò dicendo le parole dilcorfe an 
chora intendere nelle attioni, interueniro 
feco la fortuna, in quella hiftoria, nella qua 
le i detti delli h uomini con le attioni lo- 
ro infieme congiunti , ricercano & voglio 
no il lettore ociofo;ma nella prefente com. 
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pofltione i detti dalle altre cofe lèparati, 
& come faggi, & fcmi delle vite particula 
'ri inliemc raccolti, non penfo che liano per 
dare alcuno impedimento alle occupatio- 
ni tue, poflendo tu in breue tempo la qua 
litàdi molti huomini (di memoria degni) 
confiderare . 

Amano i Perfi , & bcllilsimi riputano 
quelli che hanno il nafo Aquilino : perche 
Cyro fopra ogn’altro Re da loro amato, fu 
di tal forma , coftui dire vfaua ,che quelli 
che non erano liberali verfo loro ftefsi, 
erano coftretti ad effer’verfo gli altri , & 
che a neffuncrconueniua dominare, che no 
fuffe di piu virtù che quelli che lo lèruiua- 
no; & volendo i Perfi partirfi del paefe lo 
ro montuofo & afpro, & in vnpiano ame 
no trasferirli , lo negò loro dicendo , che 
le qualità de li huomini non altrimenti 
cheifemi delle piante diuentano limili al 
paefe che li nutrifee . 

Dario padre di Xerfe, (è ftello lodando, 
diceuache nelle zuffe, e grani pericoli di- 
uentaua piu prudente ; òc dipoi che a l'uoi 
fubditi hebbe impofto i tributi , mandò a 
chiamare i principali delle prouineie , & li 
domandò, le li fentiuano da quelli graua- 
ti,& rifondendo la impolitione eflere ho 
nella, comandò che cialcuno folo la metà 


DI PLVTARCKO. 


<9 

ne pagato. Il medefimo hauendo aperta 
vnamela granata di notabil grandezza, àC 
etondo domandato di che cola egli hauer 
voleto tanto numero quanto erano le gra 
nella di quel pomo,rifpofe di Zopiri,fu Zo 
piro pcrfona virtuola, & a lui carifsima; il 
quale le dcdo lacerando con tagliarli il na 
fo & l’orecchic , ingannò i Babiloniijimpe 
roche predandoli efsifede,& confidata 
alla fua guardia la città loro , la mito in po 
ter di Dario, ilche leguito fu Dario vdito 
piu volte dire, che haurebbe piu predo vo 
luto mancare di cento Babilonie, che a Zo' 
piro vnTol membro mancato . 

Semiramide regina fattali invitatale-* 
poltura di fuora vi ferito quede parole: 
qualunche Re di pecunia haueto bilogno 
aperto quello monumento ne prenda qua 
ta elfo vole,apertolo dunque Dario non vi 
trouò pecunia alcuna, ma altre lettere, che 
coli diceuano : Se tu non fufsi huomo tri- 
do , & d* infinita auaritia,mai non haure~ 
di violato i fepulcri de morti . 

Xerfe ligliuol di Dario, contendendo con 
lui della elettione del regno Arimene fuo 
fratello, & già delta regione Battriana ef- 
fendogli contro dilcefo , gli mandò hono 
rati doni, imponendo a chi li portaua che 
nel prestargliene vfato quede parole • 

E «iiì 
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Con quefli ti horiora al prefente Xerfl- 
tuo fratello : Ma fe farà Re eletto , tu farai 
fopra ogn’altro appreso di lui ;comee’fu 
dichiarato Re * fubito Arimene lo adorò , 
&licinfecon la diadema Regale la teda , 
& Xerfe il fecondo loco , & grado appref- 
fo di fegli concede . il medeiìmo contro à 
Babilonii, che fi erano da lui ribellati, fde 
gnato,(poi che li hebbe ridotti in feruitu) 
dette ordine che non portalTeno armi, ma 
fi occupafleno in canti, fuoni, tenere Mere 
trici, & fatisfare alla gola , & vfafTeno ve- 
de larghe & effeminate . Dille anchora , 
(efTendogli poftiinanzi certi fichi fecchi 
del Attica quiui per venderfi futi portati ) 
che nò era per mangiare di quegli, ma che 
all’hora ne mangiai ebbe quando ei fofTe 
Signore del paefe,che gli produceua.Eflen 
do futi prefi ne fuoi alloggiamenti Greci , 
a fpiare mandati , non fece loro alcuna in- 
giuria;anzi efortatoli allo andare ficura- 
mente tutto lo eflercito, confiderando gli 
lafciò partire . 

Artaxerfe di Exerfc figliuolo , il quale per 
hauere vna mano piu del’altra lunga ,fu 
lunga mano per fopranome chiamato, via 
ua dire, piu al Re conuenirfi lo aggiunge- 
re che il leuare;Coftui primo de Re di Per 
i;a, volfe che chi fèco a caccia andaua > ad 
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ogni Tua commodita, & volere prima di 
lui le fiere feritte primo , anchora errando 
alcuno de’luoi Capitani moderò le pen$ 
di quelli , imperho che in vece di battere 
il corpo, ordinò che la fpogliata loro velie 
battuta folle . Et in vece di pelare il capo » 
che tratta Umilmente a quelli di tetta la 
Tiara, o vero Turbante, quella folo fi pelaf 
fé , domandandoli Satibarzane Tuo came- 
rieri fauorito vna cofa ingiufta (dotte Tape 
ua peruenirglirnene vn’profitto di trenta 
mila darici ) li fece dal Thcfauricre conta- 
' re talfomma di pecunia ,& porgendola , 
al camerieri , prendi diffe , o Satibarzane 
impero che donandoti io quelli non farai 
piu pouero, ma le facefsi quel che mi do- 
mandi farei bene piu ingiufto . 

Cy ro fecondo esortando i Lacedemo 
ni a porgerli contra il fratello aiuto , dice- 
ua hauer’ maggior’ core che il fratello , & 
bere piu vino puro di lui,& meglio ancho 
ra fopportarlo;& che egli appena in caccia 
li reggeua acauallo, ma ne pericoli poi a 
reggerlo non baftaria vna fedia, & li ettor 
taua a mandarli in Perfia gente promet- 
tendo donare a quelli , che a piedi fodero 
caualli,a chi hauefle cauallo carri, a chi 
le piccole pofleisioni, patrone fotte di bor- 
ghi & villaggi, & a chi quelli pottedelfe li 

E mi 


APOPHTEC MI 


Si- 
gnori di citta & quanto a denari, che a pc 
fo, & non a numero l’oro & l’argento da- 
rebbe. 

Artaxerfc del fopradetfo Ciro fratello , 
memor’ per la fua memoria cognominato, 
non folamente faceua larga copia di fe , & 
fuora del Tribunale vdiua qualunche per 
via lo incontraua , ma voleua anchora che 
la legittima moglie fua togliere via da 
ogni parte le cortine che la carretta fua 
circondauano; acciochc'chi ne hauea dijbi 
fogno per camino trouarla & parlare le 
poteffe , & portandoli vn pouero huomo 
vna mela di eccefsiua mondezza, accetta- 
talacon lieta fronte diffe veramente co- 
limi mi par’perfona di fare ùmilmente di- 
uentar’ grande vna piccola città ,fe al fuo 
gouernó commeffa foffe . perdette già in 
certa rotta, & fuga tutti i hioi cariaggi, 
& mangiando con appetitohehi fecchi,& 
pan’ di orzo , diflc che gran piacere mire- 
aua egli anchora a prouare . 

Parvfatedi Cvro & di Artaxerfe madre 
¥ ¥ 

effortaua il Re quando le pareua , che tra- 
portato dal’ira folle per parlare alterameli 
te, che vfaffe parole di bilfo,cioe morbide 
& delicate , come il biffo. 

Oronte genero del Re Artaxerfc per effe 
re in fua difgratia caduto , trouandoli d’o - 
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gnì honote priuo,& condannato difTe» 
iì come le dita di quelli che con le mani 
contano, hor dieci mila, hor’ vno, fecondo 
che fono accommodati lignificare poflfa- 
no,cofi li amici de’ Principi , hor il tutto , 
hor niente potere . 

Mennone militando nel eflercito del 
Re Dario, contro adAleffandro,feri con la 
lancia vn foldato fuo mercennario il quale 
vituperofamente di Aleflandro parlaua, di 
cendoioti pago perche tu combatta, & 
non perche tu parli contro ad Alelfandro. 

I Re delli Egittii faceuano per virtù d’v 
na lorolegge prendere giuramento da giu 
dici di non giudicare ingiuftamente, an- 
chora che folle loro dal re comandato . 

Polty Re di Tracia hauendoli nella 
guerra Troiana mandato Ambafciatori i 
Greci parimente & i Troiani confortò Pa 
rydea reftituir’ Helena , & a prendere in 
vece di quella da lui due bellifsime donne. 

Iere padre di Sitalco diceua ,che men- \ 
tre era in otio, & non militaua , niente da 
quegli che i caualli gouernano differire li 
pareua. 

Coty remunerò con vn’Leone tfno che 
li haueua donato vna Pantera : & perche 
era per natura molto collerico, & alpro 
punitore delli errori, da fuoi fèruicom- 
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jnersi, donandoli vna volta vn Tuo amico 
vali di terra fittili & facili a romperli *ma 
con certi intagli, & (culture molto leggia 
dramente & fuora dell’ordinario lauora- 
ti, non mancò di riconolcerc con altri do- 
ni l’amico fuo, ma tutti quelli vali fubi- 
to ruppe dicendo, io fo coli, per non puni 
re piu alpramente del giufto , chi per dif- 
gratia poi li rompefle . 

Idatyrfo Re delli Scy ti, contro a cui Da 
rio palio in Europa confortò i principi del 
li lonii , a tagliare il ponte del Danubio , 
& rebellarfi , & rccufando quelli di farlo 
per la fede aDario data, li chiamaua fchiaui 
buoni, & che fuggire non volellero . 

Athea IcrilTe al Re Philippo : tu coman 
di a Macedoniche hanno imparato a com 
batter* con li huomini, & io comando alli 
Sciti , che con la fame , & fetc combattere 
fanno. 11 medelìmo ftrigliando vn cauallo 
domandò alli ambafeiadori di Philippo, le 
il lor Re ciò faceua , & hauendo fatto pri- 
gione Ifmenia eccellete fonatorc di Hauti, 
volle che fonafie Se admirandolo tutti gli 
altri elio giurò , che con maggior piacere 
Vdiua anitrire vn’ cauallo . 

Sciluro hauendo ottanta figliuoli ma- 
cchi, & a morte venendo, mille auantia 
.ciafcuno di loro vn piccol falcio di dardi , 
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&a rompergli li esortò. Et poi che tue 
ti inuano affaticatili , fi dierono per vin- 
ti jtrahendo eflo ad vno advnodi quel 
falcio i dardi, tutti facilmente gli ruppe, 
admonendo con tale effempio i figliuoli , 
che ftando vniti , fi conferuarebbono ga- 
gliardi. Ma difuniti,& in difeordia fa- 
rebbono deboli . 

Gelone tiranno in Sicilia, poi c’hebbe v ( 

• > vinto preflfo ad Himera i Cartaginefi,fer- , • ^ 

mando pace con loro gli cofìrinfe ad obli- 
s garfi nelle capitulationi,di non facrificare 
piu (fecondo erano foliti ) i figliuoli a Sa- 
turno , vsò fpefle volte menare i Siracufà- 
ni fuora della città , fi come a militare an- 
chora a coltiuare, accioche il paefe perla 
i cultura migliore diuentaffe, & efsi per l’o À 

[ tionon peggioralfeno . ricercando ifuoi 

. cittadini di danari & intendendo ciò cau- 

j fare nella città trauaglio,& alteratione, 

E dille in pretto, & non in dono domandar- 

„ gli ,& li reftitui finitala guerra, in vn’con 

| vito fendo la lira intorno portata , & eia- 

li feuno altro in braccio accommodandofe- 

c la , con efia cantando , egli fatto menar* 

quiui vn cauallo con deprezza , & facilita 
K vi faltò fopra . 

I, Hyerone fucceffore di Gelone diceua 

I nefluno , che feco liberamente parlaflfe cf- 
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ferii importuno & molefto , reputaua che 
chi i ragionamenti fecreti riferiua quelli 
anchora ingiuriafle,a cui li communicaua, 
perche lì ha in odio non folamente quelli 
<?he odiamo ma anchora quelli che odano 
le cole che noi non voremmo.Hauendolo 
vno talfato che li puzzatte la bocca, riprefe 
la fua moglie, che nulla mai di ciò detto li 
hauelle , a che ella rifpofe , io mi credeua , 
che tutti gli huomini hauelTeno talodore. 

A Zenofane Colophonio , che feco fi dole 
ua potere apenadoi ferui nutrire dilTe y 
Homcro , che tu riprendi , & mordi coli 
morto com’è nutrifce piu che dicci huomi 
ni . Puni in denari Epicarmo poeta comi- 
co, perche fendo prefente la moglie fua 
hauca vfato alcune parole impertinenti & 
lafciue. Dionifio Syracufano,il maggiore, 
trahendofi a forte quelli, che a parlare al 
popolo haueano con le lettere dello alpha 
beto , & efiendolì nella M. incontrato, ad 
vn che gli ditte , la tua M. lignifica che tu 
tieni del matto , rifpofe. Anzichio faro 
N Monarcha , & parlato c’hebbe al popolo, « 
fu fubito eletto Capitano da Syracufani. 

Nel principio della iiia tirannide, ritrouan 
doli nelpalazzo attediato per hauerla cit- 
tà contro a lui prelevarmi ,era dalli amici 
fuoi configliato a rinuntiare il principato^ • 


\ 
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r fé non voleua efler* prefo,& morto , à che 
egli (hauendo vitto vn* bue, da vn macella 
ro {cannato fubitoCadere ) replicò dicen- 
do. None eglicofa dura a lalciar’ per ti- 
more della morte ( fendo ella fi breue) va 
tal* principato ? Peruenendogli a notiria , 
come il fuo figliuolo (che nel reggimento 
{ucceder gli douea ) haueua adulterato la 
moglie d’vn Cittadino lo domandò con 
collera, che cofa tale egli hauefTe mai inte- 
fa di lui,& rifpondendo il giouine.Pcrche 
tu non hauetti il padre (ignoragli replico : 
Ne tu il figliuolo harai,fe non ti attieni da 
tali portamenti . Andando a trouare il me 
defimo figliuolo nelle fuc ftanze , & veg- 
giendoui molti vafi d’oro , & d’ argento , 
efclamò. In te non è animo di principe , 
poiché con tanti vafi da me ri ce li itti- non 
ti hai fatto amico nefifuno.Sti ingendo a pa 
gare denari i Siracufani & veggendo quel 
li'dolerfi , pregare & dire , che non ne ha- 
ueuano : comandò che ne pagaffeno altrct 
tanti, & fatto quefto due o tre volte , poi 
che feguendo d’imporre loro nuoue fona- 
rne, intefe che rideuano,& patteggiando il 
mercato, intra loro motteggiauano, ordi- 
rò che non fotteno piu moleftati , perche 
(ditte) hórnon hanno eglino piu cagione 
di non tener «orno di noi » - A fua madre , 
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laquale eflendo vecchia di eflfere maritata 
delideraua,dilfe ;che ben poteua sforzare 
le leggi della Città , ma non già quelle del 
la natura. Puniua rigidamente tutti gli al- 
tri mal fattori , eccetto quelli , che di not- 
te le cappe robbauano, a quali perdonaua; 
accioche i Siracufani fiaftenefleno dal ce- 
nare, & ritrouarfi a bere la notte inlieme: 
vn foreftiere, che dille volerli fecretamen 
te parlare, & infegnarli, in che modo egli 
hauelTe a (coprire alcuni che contro li con 
giurauano, comandò che folTe introdotto. 
Il quale ( poi che venuto a lui) di (Te, dona- 
mi vn’talento accio che paia, che tu habbia 
hauuto da me glindicii,& fegni di chi con 
giura, gliele donò fingédo di hauerli hauu 
ti: & li marauigliò del inuentione di quel 
tale. Ad uno, che lo domandò, fe era otio- 
fo rilpole ; dio me ne guardi , che mai ciò 
miaccaggia. Sendogli riferito, che due 
giouani , beendo infame haueuano detto 
contro la perfona & (lato fuo , inuitò l’v- 
no & l’altro a cena feco, & olferuando l’v- 
no di cfsi, nel vino Se nel parlare inebriar 
fi, l’altro e Ilei? nel bere continente Se cau- 
to, a quello come per natura al bere inchi 
nato*, & per cagione del vino loquace Se 
maledico , non fece ingiuria alcuna ; lo al- 
tro come di maU menu verfo di lui & per 
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elettionc inimico fece morirc.Riprenden 
dolo alcuni, che eglihonorafie & tirafle 
innanzi vn’huomo trillo, & a tutta la citta \ 
odiato : difle , io voglio , che ci lìa vn piu 
odiato di me : prefejntando doni all’Im ba- 
fciacori de Corynthii, & efsi reculandoli, 
per caula di vna loro legge che vieta agl’Im 
bafciatori riceuere da principi doni , difle 
che faceuano vna ingiuria grandifsima a 
priuare i principati di quei’ lolo bene , óc 
commodo, che in efsi era &ad in legnare 
che da principi anchora i benefìcii non li 
riceuono lenza pericolo. Efi'endogli perue 
nuto alli orecchi, che vn Cittadino haue- 
ua in cala denari fotterrati , le gli fece por- 
tare, ma hauendone furtiuamente tratti al 
cuni il padrone & mutata 4 Città , quiui 
compratone vna piccola poflefsione , fu 
da Dionilio richiamato , & volle che tutti 
i Tuoi denari ripigliafle , poi che egli vfaua 
' le ricchezze ne piu (come prima) quel che 
era nato per vfarli del vlo priuaua . 

Dionilio minore vfaua dire, che nutri- 
uaappreflo di fe molti dotti, non perche 
elfo hauefse quegli in admirationc, ma per 
che per loro caula, gli altri , lui admiralle- 
no.Dicédogli Polixeno Loico,che dilputa 
do lo vinceua,egli è vero ( difle ) che tu mi 
conuinci nelle parole, ma io te ne fatti co ni 
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uinco: impero che tu abandonate lecofe 
tue, corteggi & feguici me, & le mieten- 
do (lato dello Imperio cacciato ad vn’ che 
li dille, che ti è "iouato Platone & la Tua 
Phylofophia ? rifpofe a fopportar* faciline 
te fi gran’ mutatione di fortuna. Doman- 
dato, i n che modo il padre fuo (fendo po- 
uero & priuato) acquiftato hauefle ilprin 
cipato di Siracufani,& hauendolo,& eden 
do figliuolo del principe lo hauefle perdu- 
to, dille mio padre prefe il reggimento 
della Città fendo il gouerno del popolo 
in odio venuto , & io fendo già la tiranni- 
de inuidiata . domandato altra volta del 
medefimo da vn’altro dille -> mio padre mi 
lafciò l’Imperio fuo, & non la fortuna . 

• Agathocle fu figliuolo di vno, che face- 
ua vafi di terra, & infignoritofi della Sici- 
lia, & Re di e(Ta dichiarato coftumò tener 
vafi di terra, acanto di quelli d’oro, & mo 
forandoli a giouani dire, che già lauorò 
quelli di terra, hora per fua diligétia & vir 
tù quelli d’oro lauoraua ; mentre che egli 
affediaua vna città , alcuni di quelli , che 
erano in fu le mura, lo mordeuano dicen- 
do, o vafellaio , donde harai tu, la paga per 
li tuoifoldati , anch’efTo humanamente & ? 
ridendo rifpofe, da quella Citta, quando .» 
io lhauprò prefa , & per forza poi elpugna * 
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teli vendeua i prigioni, dicendo fe voi mi’ 
direte piu ingiuria, me ne dorrò co’ voftri 
padroni . Acculando quelli d'Ithaca certi 
luoi marinari delhauere predato nella lo- 
ro Ifola alcune pecore, dille; VliflTe voftro 
Re quando venne in Sicilia,non folocr 
predò pecore, ma anchora accecato il loroj 
paftore je ne parti fenza pena. . . : 

Dione, che tolfe la tirannide a Dioni- 
fio, fen doli riferito, che Galippo , di cui 
piu che di altro amico & foreltieri che ap-» 
prelìo flanelle li fidaua ,cercaua amazzar-* 
lo, non volle altramente trouarcla colà,.' 
Se conuincerlo , dicendo; meglio eflerei 
perir’ efie viuere,a chi non folo da nemici,? 
ipa dalli amidi anchora è corretto miar- 
darfi. • • ° 

, Archelao ricerco in vn’conuito da cer- 
to Tuo familiare , ma perfona poco mode-> 
fta dVn vaio d’oro, comandò ad vnTuo : 
feruo ,.che a Euripide lo portafie , & mo» 
ftrando quell’ altro di tal’ cola maraui -v 
gliarii dille; a te Ila bene il domandare, & > 
aqpftui ( anchor che non lo domandi ri-) 
ceuere) .Domandando il fuo barbieri (il> 
quale era molto loquace) in che modo 
vuoi ttt,£jb6 io ti rada,li difie: tacendo.Ab 
tracciando in vn conuito Euripide, & ba- ? 
fjaudo Agathone bellifsimogiouanc, maJ 
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che già metteua la barba, riuolto Arche- 
lao ahi amici ditte ; non vi marauigliate , 
che de belli, è bello anchora l’autunno . 
Thymotheo fonatere di rethera perche 
molto da lui fperato hauea,& poco hauu- 
to,lo accufaua apertamente di auaritia, & 
cantando vna volta quefta parte d’vna cani 
zona ( date l’argento di vii terra- -nato fic. 
bramato & lodato ) a lui indrizzò col ge- 
tto tali parole tonde Archelao con batta 
voce, anchora egli cantando fòggiunfe(& 
da te domandato), hauendolo vno in cam 
fcio di vn’altro con acqua bagnato, & inci 
tandolo quelli che feco erano al farne con 
tro l’autore dimoftratione,coftui ditte, 
non ha me bagnato, ma quel tale, che egli 
pensò che io fofsi . 

Philippo padre di Alettandro fecondo 
che Theophrafto icrifle non folofu nel 
numero de i Re , ma anchora fuperò gli al 
tri di fortùna,d’ingegno,& di modeftia. 
Affermaua gliAtheniefi etter beati, poi che 
ogni anno trouauano nella C ittà loro die 
ci, che meritattcno efTere eletti Capitani ; ' 
condotta che etto in molti anni trouato fa' 
lo ha u ette Parmenione . EttendogU in vn 
medettmo giorno portato molte.nuoue 
tutte profpere & buone, mandami ditte , 
à fortuna al rincontro di tanti tali beni •» 
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gualche piccolo male , Poi che egli hebbe 
vinto la Grecia ( configliando alcuni allo 
afsicurarli delle Città con guardie & pre- 
fìdii) dille volere? piu pretto chclochia- 
mafleno lungamente benefattore, che bre 
ue tempo fignore , Perfuadedolo gli amici 
a cacciare de fupj R,egni vno che dirne ma 
le coftumaua, dille non lo voler fare, accio 
che colui piu paelì cercando , appreflo a 
piu perfòn? nonio infamale; Accufando 
Smicyto appreflo di lui Nicànore , come 
perfona che fempre male nedicefle, & giu 
dicancjo i fuoi amici edere bene farlo veni 
re , & punirlo, difle Nicànore non è il piu 
rriftp huapio che fia tra Macedoni ; & pe 
rhq ci biregna aduertire, fe noi glie ne aef 
fimo alcuna cagione.Certificato adunque 
Nicànore in pouerta grandi/sima ritrouar 
fi , & fapendonon li hauere porto mai 
alcuna fuuentione, ordinò che li folle dato 
certo dono , & riferendoli poi il medefir 
mo Smicy tocche Nicànore non reflauadi 
celebrarlo ouunque fi trouafle con mira- 
bili laude difle; vedete adunque che lo 
vdir bene & male di noi in noi ftelsi confi 
fte . Affermaua reftaremolto.òbligatoa. 
quelli , che orauano al pòpolo Athenie- 
fe, perche tallandolo & mordendolo nel- 
le loro orationi ,iorendeuano nelle paro 
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le & coflumi migliori : perche diffeio 
sforzo ne detti , & fatti itifìeme farli refla f 
re bugiardi & rimprouèìarli.Hauédo fat- 
to fenza’alcuno rifcatto renici are tutti gli ' 
Athenielì, che intorno a ( heronea erano * 
rifiati prigioni , & di piu dimandando 
quelli anchora le loro vedi & coperte & 
querelandofi in ciò de Macedoni , riden- 
do Philippo di(Te;non vi pare egli, che 
gli Athenicfi fiano dati vinti in vno giuo 
co di dadi. In vna zuffa fendogli flato rot- 
ta la legatura della (palla, che chiaue fi 

- chiama , &: domandandoli il medico, che 
lócuraua ogni giorno qualche dinaro, dif 
fé ;’prendine'quanti vuoi , che techiaue è 

• in tua -mattò . Èrano due fratelli^le quali 
l’ vrfo fi chiamaua Amphontero,l’ altro 

, Echatero , 8c veggendo Philippo Echan- 
tero" edere prudente & atto a negotii, & 
Amphonteroinetto , & da poco , difle ; 
a'Echantero cpnuenire il nome di Am- 
phoritero, la qual’ voce fignificadn lingua 
Greca attlbedùi’, come a quello che hauef- 
fd virtù pèrle e perii fratello;& Amphon 
tdrò dóuerfi chiamare Vdetero : ilche fi- f 
gnifica n ella détta lingua ncvno-ne l'altro^ * 

• comeqiiello^ cipi & la virtù delfratollo & * 
la- fu» mancaffe.A quelli bhcdocdn figlia^ 
HO di procedere afpraméiate contro ali-ì 

m d , 
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Atheniefi : ditte , che non parlauanocon 
ragione, eshortando vno huomo,che face 
ua e patiua ogni cola per confeguirc fama, 
a rumare il Thèatro della fua gloria .Fat- 
to giudice tra due federati , condannò, 
vno d’cfsi a fuggirli di Macedonia, cioè ad 
ire in efilio; l’altro a perfeguitàrlo, cioè fa 
re il medeiimo . ElTendo per alloggiar l’e- 
fercito in vn bel fito, aduertito non vi efi* 
fere perii giumenti herba , diffe ; che vita 
èia noftra, feanchora acommodità delli 
alini , viuere ci bifogna ? volendo pigliare 
vn’ cartello molto forte , & riferendoli 
quelli ( che a fpeculare il fito mandato ha- 
uea) il camino d’ogni parte elfer’ diffìcile* 
& infuperabile, domandò feegli era tanto 
difficile & infuperabile che non potelTe 
andarui vno Alino carico di oro . Quere- 
landoli con lui, & alterandoli i compa- 
gni di Laftene Olympio , il quale hauea 
commeflovn’ tradimento afua inftantia, 
che alcuni de fuoi familiari li chiamauano 
traditori, ditte: i Macedoni elfere di fini- 
ftra& villana natura, & chiamare il pan 
pane.Al figliuolo ricordaua che furte nel* 
conuerfare con i Macedoni , gratiofo , Se 
benigno , acquiftandofi le forze di molti , 
mentre che regnando vn’altroli era leci- 
to edere humano • Configliaualo ancho 
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ra al farfi amici tutti quelli, che fuflero nel 
le città potenti o buoni o trilli che fofle- 
ro,& feruirlì poi alle opere buone de buo 
ni, & alle trifle de’trifti . A Filone Theba 
no flato Tuo benefattore, & hofjjte,men- 
tr’egli (lette in Thebe ortaggio, & che di 
poi non voleua dono alcuno da lui riceue 
re , dille , non mi volere torrefa palma del 
benificare, & remunerare vincendo chi 
femprc ogni altro è folito vincere.Trouan 
doli hauere fatti molti prigioni , & men- 
tre che li vendeua, fedendo con lacioppa 
alzata , vno di elsi efclamò ; liberami o 
Philippo ; che io fono vn tuo paterno ami 
co : & domandandolo Philippo , onde 
nacque, & in che modo Ila quella amici- 
zia ? rifpofe , io ti voglio parlare più d’ap- 
prelTo; & poi che gli fu propinquo , come 
li riferilTe vnfègreto li dille; manda piu 
balla alquanto la vellejperche in taPmcdo 
fedendo, tu ci metti dell’honor tuo; onde 
Philippo lo fece liberare dicendo ; io non 
làpeua veramente ,che collui fofse mio be 
neuolo & amico; Inuitato da vno hofpite 
fuo a cenare menò molti , che fi erano per 
la via feco accompagnati , & hauendo vi- 
llo l’hofpite fuo turbarfene, perche le co- 
fe ordinate non erano a tanto numero fuf 
fidenti ; fece per vn' luo feruo intendere, 
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a ciafcuno di loro che alla placenta ( fpe- 
tie di focaccia , all’hora delicatifsima) luo 
go ferbaflenojache predando quelli fe-| 
de, fk la placenta appettando mangiarono 
leggiermente , onde la fatta prouifione fu 
a tutti badante . Dimodrò grandifiimo 
difpiacere, della morte d’Hypparcho Eu- 
bochiò, & dicendo vno per confolarlo 
egli è pur* morto nella fua matura età , ri* 
fpofe; quanto a fe egli è morto di età matti 
ra, nia quanto a me , predo & per tempo , 
fendo prima perito che egli habbia riceuu 
todame quelli benificii , che alla nodra 
amicitia conueniuano. Intendendo che 
Aleflandro fi doleua de’figliuoli ,che elfo 
di piu donne acquidaua, gli difle; poi che 
tu hai molti competitori al Regno , fa di 
eflere jvirtuofo & buono : accioche perii 
tuoi,& non per li miei meriti, a quello per 
uenga.Efhortaualo ad vdircon diligenti® 
Aditotele fuo precettore, & attendere al- 
la Philolbphia , dicendogli ; accioche tu 
non faccia molte cole, le quali mi pento 
hauere fatto io. Elede il numero de’giudi 
ci vno amico di Antipatro , & fapendo di 
poi che fi tingeua la barba & capellino pri 
uò del officio , dicendo; che a chi non era 
nefuoi peli fedele, non li pareua fi douefi» 
fc predar* fede nelle altre cofejVdendo 
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vna caufa d’vn certo Macheta, &,iidlvdi- 
re vinto dal fonno:non hauendp intefo 
bene le Tue ragioni , lo condannò; ma es- 
clamando Macheta , che appcllaua da tal 
giudicio,lo dimandò in collera; a chi egli 
appcllaua? & rifpcndendo Macheta a te 
ftef o oPhilippo,fc vegliando con at 
tendone vdire mi vorrai: rizzandoli allho 
ra 11 parti , ma riconofauto ; poi r^eglio fé 
ftelfo,&J t a ingiuftitia fatta a Mapheta pei* 
perho annullò il giudicio dato* ma bene 
pagò del fuo tuttala pena, & danno di taP- 
catifa.Ad Arpalo,il quale cpme colà hone- 


itali dpmandaua,cheC hratete parente , &c 
do m eft ico o acc u fa t o d’i ngi u p e fa 1 1 e p a 
gaffe le pene debite'; mafolìedal giudicio 
alToluto, accioche non rcftaffejpon tale in 
famia,difTe: egli c meglio che dio odala 
infamia fua , che noi la noftra per fua ca- 
gione.Alterandolì feco gli amici fuoi, che 
i Greci della Morea , dallui benifìcati ne 
loro giochi Olympici lo-hayefTeno con fi- 
ichi vilipefo, Se fchernito/iifle; ebe adun-r 
que ci farebbono eglino, offeli da noi . 
Hauendo vna notte mentre era con l’efler 
cito , lungamente dormito , poi che f| ri- 
fucgliò dilfe: io ho dormito lenza pcrico- 
lo, perche vegbaua Antipatro.Dormendo 
egli altre voi t,e di giorno , & \ Greci all* , 
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porte congregati alterandofene , & taflah 
dolo, non ve ne marauigliate,difle Parme- 
nione; Philippo' donne ^perche quandd 
voi dormiuate, elfo vegliaua v Volendo 
^mentre che cenauail canto di vn’muficò 
correggere , & de Tuoni delle corde difpà 
tare, Dio ti guardi Re, ( di (Te il Cantore) 
dal lapcre meglio di me quefte cofe.Men- 
tre che egl’ era in dilcordia Con Olympia 
de Tua moglie , & col figliuolo fendo a lui 
♦venuto Demarato Coiynthio , lo doman 
dò come i Greci tra lord follerò vnitiÉan- 
che Demarato rifpole tu ti dai vn gran 
penfiero, della vnione di Greci, trouando 
fi i piu intrinfeci di cadi tua dilpofti veriò 
di te come fai ;onde Philippo l’error’ Tuo 
riconofciuto depofelo fdegno , & fi ricon 
ciliòco Tuoi. Ad una vecchia pouerella, ri- 
cercandolo che volefle' edere giudice di 
vna Tua caula, & di ciò fipeflo importunan 
dolo dille: non hauere tempo ; & rfjpon- 
dcndocon altavoce la vecchia jlalcia an- 
chora il Regno, di tal parola marauigliato 
fi , diede fubito , non folo a lei , ma alli al- 
tri anchora vdienza. 

. Alelfandro fendo anchora piccolo fan- 
ciullo , & fuccedendo le cofc molto pro- 
fperamentea Philippo, non ne moftraua 
letitia alcuna , anzi a putti che li nutriua- 
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no fico diceuamio padre non mi laceri 
niente : & edendogli rilpofto da quelli 
egli acquifta tutto per te , che mi giouerà 
l’hauere molto & non far nulla? Bshorta- 
to dal padre pereflere deliro &dicorfo 
veloce, al correre ne publici giochi Olym 
pici , di (Te ; io lo farei volentieri , fe co re 
Umilmente a correre hauefsi : Efiendogli 
flato condotta vna femina, la cjuale a ve- 
nire tardato hauea , infino circa alla mez- 
za notte , la dimandò perche fi tardi venia 
ta folle, & dicendo ellajio afpettaua il mio 
marito , che andalse a dormire , riprele 
aframente i Tuoi ferui dello edere poco 
mancato, che egli per loro colpa , non fof 
fe adultero fiato. Honorando ne facrificii 
gli Dei con fumi di preciofi odori lenza 
alcuno rifpiarmo efpredo al prendere nuo 
uo incenfo ritornando Leonida fuo pedi 
gogo ,che prefente era gli difle : quando 
tu farai Signore delpaelè,chc l’incenlo 
produce, all’ hor fia tempo di efierne tan- 
to liberale. Subito adunque che le ne fu 
infignorito ,lcrifle a Leonida quelle paro 
le: Io t’ho mandato cinque cento talenti 
d’incenfo , & cento di mirra odorata, ac- 
cioche tu non fia piu fcarfo verfo li Dei; là 
pendo che noi dominiamo ilpaefe,oue 
gli odori nafcono • Eden do per fare con- 
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flitto nel fiumeGranico’efortauai Macedo 
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ni al cenare copiofamente , & fenza cofa 
alcuna riferuarfi, per certo tenendo, che 
nel feguente giorno delle vettouaglie de* 
nimici fi ciberebbono. Domandando cer 
to Perillo amico Tuo , le dote per le fue fi- 
gliuole , ordinò che li fufieno pagati cin- 
quanta talenti ( che fono di noftra mone- 
ta, valendo il talento comun* circa a feudi 
fèicento feudi tréta milia in circa)& dicen 
do eglijbaftargliele dieci, replicò : a te for 
fé, che li hai a riceuere,fono a baldanza, ma 
non a me che li ho a donare. Al Thefaurip 
re Tuo commiffe che donaffe ad Afanar- 
cho Philofòpho , tutta quella fomma, che 
efTo eh ledette , & riferendogli il Theiau- 
riere che gli domandaua ben cento talen- 
ti , difTe e’f'a moito bene , conofcendo ha- 
uere vno amico , che polla & voglia tanto 
donargli . Veggendo in Mileto molte fta- 
tue di luttatori,che nelli Olympiaci de 
Pythaici giochi di Grecia nc haueuano 
portato vittoria, doue erano ( difTe ) que- 
lli corpi fi grandi & robufti, quando i bar 
bari la Città voflra aflediauanofNon man 
cando Ada Regina di Caria di mandargli 
( mentre era nell* Alia minore) continoua 
mente delicate viuande,& pafticci de Tuoi 
pafticcieri Si Cuochi con gran diligenti* 
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dàuorkte , diflé'ifranere àpprello di’ fé due 
viuandieri migliori ^perche il pranzo gli 
pireparaua il notturno Camino , & la Cena 
il pranzo leggieri . Effendo tutto lo effer- 
citoin ordine pfer combattere , &' domati 
•dadolo i Capitanile voleua che altro fi fa 
celle, rifpofe non altroché far’ radere i Ma 
-cedoni: & marauigliandofi di tal’cofa Par 
menione , non fai tu ( dille ) che nella zuf 
■fa non è miglior’prefà che quella della bar 
ba .Offeriuali Dario dieci milia talenti, 
& diuidere lecol’Afia,& dicendo Parme- 
nione; io accetterei l’offerta, fefofsi AleP- 
-fandro ( di (Te ) & io veramente fè fofsi 
Parmenione y & a Dario rifpofe, nela ter- 
ra due foli , nel’ Alia due Re comportare. 
In Arbela fendo: perefporre ogni cofa ai 
pericolo di vna zuffa, contro advn mi- 
dione di hnomini , andorano allui i fuoi 
atri Lei, acculando i foldati che nelli allog 
giamenti infieme parlafsino & congiurai 
dìno, di non- dare parte alcuna della preda 
-Sbottino , al Re, ma tra loro tutto diuir 
*4erfi, di che egli forridendo diffe : Voi mi 
rportate buone nuoue.cotefti ragionameli 
iti fono di perfone, che vincere & non fug 


svoglia Re noftro,& non temere il gran aji 
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mero d Anemici ^perche il»purzodel no^rc 
ftro fudore fopportare non potrannno *- f 
Hauendò ordinato l’efTercito alla batta-' 
gha^Arveggendo vn foldato legare in tàl ? 
tempàil laccio al Tuo dardo, lo cacciò del- 
l’-ordinanza come disutile ,poi che all’ho- 
rà l’armi Tue acconciaua, quando era tem- 
po- di.àdoperarlc . Leggendo vna lettera 
cielh’ madre che contenerla co fé contro' 
Antiporto da non conferire , & acculitic- 
ni di quello, & leggendola feco anchora 
come eraconfueto ,Bpheftione ,non glie 
le 4 vietò ; ma letta che l’hebbc ( trattoli il 
luo anello di dito)glifìgillò •per aduertir- 
lo del filentio con effo la' bocca . Nel tem- 
pio di Mammone dai Sacerdote deloraco- 
lo, figliuolo di Giorlè chiamato , dille : io 
non odo nulla di naouo;pérche Gioue fia 
turalmenteèdi tutti gl’huomini padre, 
ma app'roua poi<per fifoi i migliori. Ferito 
in vna gamba d’vlii Taettà^elTéndoui rifiòl 
tTcotìcorfi ,jchc fpèifo por adulationecfeL 
ftumaUano Dio chiamarlo, con lieta ftoh 
teli volle a loro dicendo : quello è coinè 
voi vedete fanguè^Srnon quel liquorethe 
liDui : im«iomli< fecotidotóhe dice Ho-^ 
meroJìTemi vevfaift* ^ feddindo alcuni la ‘ 
parfìmohia.& niodéftid rfiAfdìpatrò 
meperfioiia-, che l£nza-deHue 
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mente viuefle , difle ; Antipatro di fuori } 
verte di bianco, ma dentro è tutto di por* 
pora. Hauendolo vn fuo amico di verno 
& in giorno molto freddo conuitato, 8c 
eflendoui piccol camino & poco fuoco 
commandò che degne, oincenlò porta- 
to folle , per potere o col molto fuoco fcal 
darli, o col poco fecrificare. Menando An 
tipatirde (oue Aleflandro cenaua) vna bel 
Jifsima cantatrice & ellendogli grande- 
mente piaciuta , domandò Antipatride le 
egli per forte inamorato ne folfe , & con* 
felTandolo quello gli difle ; oh federato 
nonleuarai tu di qui fubitoquerta don- 
na? Altra volta volendo Caffandro bacia 
re per forza Pythone molto amato da 
Euio fonatore di flauti , & veggendo Alef 
fandro ciò ad Euio dilpiacere li fpinle ver 
fo Caflandro , con ira gridando ; dunque 
per caufa nortra piu alcuno amare non fìa 
lecito ? Rimandando in Macedonfa quelli 
Macedoni, che infermi & ftorpiati erano, 
gli fu notificato vno Antigenide fano , 
eflerfi fatto tra gl'infermi deferiuere : poi 
che cortui fu menato alla fua prelentia, & 
effeminato confefsò, hauere vfato tal frati 
de per amore di Te&efippa, che còn gli in-* 
fermi verfo il mare fo n'andaua . Aleflan- 
dtf* domandò con chi egli hauefledel rito. 
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nere Telefippa aparlare , & intendendo 
che l’era femina libera, diffe; pervadiamo; ' 
adunque , o Antigenide Telefippa a retta* 
re con noi , perche lo sforzare vna libera , 
nonci conuiene. DeGreci che ftandoa 
foldo de nemici, furono poi fuoi prigioni, 
comandò che gliAthenielì & iThelfali 
folTeno incarcerati con i piei ne ceppi , gli 
Atheniefi perche haueuano il vitto dal pu 
blico>& militauano per altri , i ThelTali 
perche haueuano buono paefe, & non lo 
cultiuauano , mai Thebani liberò ,dicen 
do; a coftoro per caufa noftra, non è retta 
to ne la Città ne il paefe . Hauendo prefo 
vno Indiano, che era tenuto eccellentifsi- 
mo Arciere, & che haueua come far’ palla 
re la faetta per vno anello, gli comandò 
che facelfe della fua arte efperientia,& fde 
gnato perche non volle vbidire , ordinò 
che li folle tolta la vita.Coftui mentre che 
al fupplitio andaua , dille a quelli, che lo 
mcnauano edere flato molti giorni lènza 
elTercitarlì, onde haueua temuto di nófal' 
lire .Ilche intendendo Aleflandro ripieno 
di marauiglia,lo liberò & benificòcon 
doni;poi che voluto hauea piu tofto mori 
re , che indegno del acquiftata’fama edere 
tenuto. Taxile vno de Re dellTndia fat-* 
tofi incontro ad AlelTandro gli ricordaua. 
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che non doueffe^cpmbattere; ne guerreg- 
giare feco , ma fé egli era meno potetne y 
che riceuefle benificio da lui fé piu pote- 

Ì ja.che; glie le facelFe : a che Alelfàndro ri- 
pofe, di quello folo doucrft tra loro corti 
battere chi di loro due fuperafle 1 altro , 
qel benifLcarc.Intendendo il lìto di vna ri- 
pa altifsima in India chiamata Aorna(cioe 
l^nzavccelli )' elfere ijiefpugnabile, ma vi- 
le & timido chi .la pofledeua, dille; horaè 
quel Luogo facile ad efpugnarlì . Trouaua 
fi dentro ad un al tra ripa che lìmilmente 
inefpugnabiie era tenuta, vn’altro,il qua- 
le poi che fe & il luogo diede ad Àleflan- 
dro piacque aidetto , che eglhnon folo re 
ftafle di quello ,-chc prima poflèdeua Si- 
gnore, magli accrebbe il dominio, dicen- 
do icoftui mi pare prudente perfona, fi- 
dandoli pju di vno huomo da bene che 
d’un luogo munito : Dopo la prefa di. que 
fta ripa diceqdpgli alcuni de fuoi , che ef- 
fp, con le fue ^tioni fuperato Hercole ha 
qea,rifpolcjipnon reputo, che tutte le ope 
j^pfiec^jjoÌHipp/io inlieme , meritino 
dfelfere .con ypafpla parola di Hercole 
qo m p a, ra t a J^ on ofe e n dp ,c h e ale ubi apici , 
fyoi non giocauano con dadi per .gioco; 
& pafiar’tempo, gli condanno i|1 denari. 

frpip.WW? arnica ^/jhe.piu ap 
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preflfo di lui potefsino , pareua che (opra 
tutti honoraffe Cratero , & Epheftionc 
amaffe: perche diceua Cratero amare il 
Re,& Epheftione amare Aleflandro. Man 
dando aXenocrate Philofopho cinquan- 
ta talenti , ne da lui fendo accettati , per- 
che dille non ne hauer bifogno, domandò 
k Xenocrate era fenza alcuno amico : Im 
pero che a me dide a pena baftaranno per 
gli amici miei le ricchezze di Dario . Do « 
mandato da lui Poro (poi che fu prigio- 
ne) in che modo debbo io trattarti?rilpo- 
fe;daRe:& foggiungendo Aleffàndro, 
non mi di tu altro $ dille in quella parola 
(da Re) fi contiene ogni cofa ,cofi maraui 
gliatofi della fua prudentia , & coftantia, 
gli accrebbe il Regno di prima con altre 
prouincie: Sendogli riferito, che vno lo 
mordcua dide ; egli è propria colà di Re , 
benificando vdirli biafmare ; In fu la mor 
te riuolti gl’occhi acircoftanti amici, dide: 
io veggo che lopra lafepoltura mia farà 
lunga fcrittura , lignificando le molte di- 
Icordie & guerre, che la fua morte tra que 
gli caulàrebbe . Dopo la morte fua, diceua 
Demande Oratore vedere lo edercito de 
Macedoni fenza Capitano limile al Cy- 
clope accecato daHomero nella Odyfica 
dcfcritto. 
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Ptolomeo figliuolo di Lago cenaua, 
& dormiua fpeflo con gii amici Tuoi , & fe 
tal volta daua loro cena , li feruiua delle co 
fe di quelli, pigliando in predo ivalì da 
bere, le arazzerie & le mente, ne elTo altre 
cofe polTedeuache le necelTarie , dicendo 
ai Re piu conuenirfi arricchire altri, che 
edere ricchi . • 

Antigono non ceflaua di trarre da Tuoi 
vafalli dinari :& dicendogli vnodiefsi, 
coli non faceua Aleflandro, rifpote: e non 
è marauiglia, perche egli mieteual’Afia,& 
io vo raccogliendo le Ipighe rimafe. Veg- 
gendo certi Tuoi loldati in corfaletto , & 
con celate giocare alla palla , ne prefe pia- 
cere, & fece chiamare afe i loro Capitani, 
per lodargli di tal’ difciplina;ma come in- 
tefe che infieme beeuano, gli cafsò, & det 
te i loro luoghi a fòpradetti lòldati,Mara- 
uigliandofi ciafcuno,che egli haueife in 
vecchiezza mutato natura, procedendo in 
tutte le cole conclementia & dolcezza, 
prima difle, io haueua di bifogno del Re- 
gno, & hora di gloria & beneuolentia . A 
Philippo Tuo figliuolo, che in prefentiadi 
molti lo dimandò , quando mouercmo 
noi lo eflfercito ? rifpole : dubiti tu di non 
vdire,come gli altri la tromba ? Hauendo 
procurato il medefimo gioucnedi edere 
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alloggiato in cala d’vna vedoua , che tre 
belle figliuole haueua, chiamato a fé il Fo . 
rieri gli dille : non trarrai tu di lì diretto 
alloggiamento il figliuol mio ? Rellatoli . 
bero da vna lunga infirmiti, din"e:noi non 
ne fiamo niente di peggio , perche la intìr 
mitici ha ricordato , che non debbiamo 
(fèndo mortali) infuperbire. Chiamato 
da Hermodoto ne Tuoi poemi figliuolo 
del Sole ; quello dille , non fapeua io , ne 
chi tiene purgata la camera della fuper- 
fluità del ventre mio . Dicendo vno,che a 
i Re era honefla & giuda ogni cofa,fi a Re 
di Barbari ( dille ) ma a noi lolo le colè ho 
nelle fono honelle , folo le giulte fon’ giu 
ile. Sendo acculato Marita fuo fratello, 
& parendogli conucneuol’cofa, che la cau 
fa dal Re priuatamentcjnella fua cala folTe 
vdita, aliai (dille) fi agiterà la cauli rn pu- 
blicoforo, & larà da tutti vdita, le noi ree 
tamente giudicheremo . Collrecto ad al- 
loggiare di verno in luoghi delle cole op 
portune bifognofi,& talìandolo certi Tuoi 
loldati ,i quali non fapeuano che elio gli 
vdifle , aperta con vn ballone la tenda del 
loro padiglione, dille: fé non andate a dir’ 
male di me piu lontano, voi ve ne pentire 
te . Configliandolo vn certo Arillodemo 
fuo amico, che lì crede ua che folTe nato di 
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vii cuoco, a limitare le fpefe, & doni che 
iaceua , difle: i tuoi ricordi o Ariftodemo 
. fanno di cucina . Hauendo gli Athcniefl 
fatto lor Cittadino vn fuofauorito fer- 
uo, come le libero fotte: ditte;c' mi difpia 
ceattai,che fia tanto battuto damevno 
Atheniefe. Recitando vn’giouinetto di- 
Icepolo di Anaximene Retore inanzi a lui, 
vna oratione premeditata, & da altari com * 
pofta, volendo egli certa cofa intendere di 
quella, ne lo domandò , & tacendo il gio- 
itene, dille: tu non rifpondi. ( quefte lono 
cole Icritte in le tue carte ) accommodan- 
do al proposto fuo,vn’verfo all’hora notif 
fimo, col quale lignificò, che recitaua co- 
te a mente imparate . Stando ad vdire 
vn’altro Retore, che volendo lignificare 
il verno efìer venuto, diceua già la Cagio- 
ne fputatricc delle neui ha renduto la ter- 
ra vedoua d’herbejdiffemon ti afterrai tu, 
di trattare me come la turba ? Domandati 
dogli ThrafylloPhilofopho Cinico vna 
dragma, cioè vn’giulio Romano , d’argen. 
to, dille: ad vn Re non conuien’ dare fi po 
co . Et loggiungcndo egli , dammi adun- 
que vn talento, rifpofe: ad vn C inico non 
conuiene riceuer tanto . Mandando De- 
' metrio fuo figliuolo con molte naui & for 
ze per ridurre i Greci in libertà diceua : la 
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gloria col Tuo fpIendore*far cenno dalla 
Grecia ( come il fuoco da vn’alta veduta ) 
& a tutto il mondo moftrarfi . Cocendo 
Anthagora poeta vn’congro marino, & di 
menando eglimedefimo la pignatta, fb- 
pragiunfe di drieto Antigono, dicendo: 
penfi tu o Anthagora, che Homero cocefi- 
le vn’congro , quando egli fcriueua i fatti 
di Agamcnone ? a cui Anthagora rifpofe , 
penfi tu o Re , che Agamenone,quandofa 
ceua quelle honorate faftioni fotte curio- 
fo divedere fe alcuno del fuo eficrcito,con 
gri coceua ? Parendogli in fogno vedere , 
Mithridate mietere biade d’oro, prefo ciò 
per male augurio, deliberò farlo amazza- 
re , & conferita la cofa con Demetrio fuo 
figlio, lo cottrinfe a giurare, di tacerla . 
Ma Demetrio accompagnatoli con Mithri 
date & leco acanto il mare palleggiando , 
lcrifiecon la punta deirhafta,ncllito: fug 
' gi, Mithridate: quelli intefa la cofa, fi fug 
gi in Ponto , & quiui regnò . Mentre che 
Demetrio affediaua Rhodi, predò in certo 
luo?o vicino alla Città, vna tauola di Pro 
togene pittore, oue fera la figura di Bacco, 
& mandandogli i Rhodiani Imbafciado- 
ri,eshortando a conferuare quella tauola, 
ditte: che guattirebbe prima la imagine 
di fuo padre,che tal pittura:prefo accordo 
, ; ~ “ O ii i 
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co Rhodiani , lafciò appretto di loro , vna 
ina machina bellica , laquole dallo effetto 
Helcpoli ( cioè piglia C ìttà) nominaua,in 
legno & teftimonanza perpetua della fua 
j otentia, & fortezza loro. Ribellatili gli 
Aiheniefì , riprefe la Città, in malgrado 
già per fame condotta , & conuocato a fe 
f ubito il popolo, donò loro buona quanti 
m di frumento . Accade, mentre in publi- 
m di ciò fi parlaua ,chc pronuntiò male 
\ na parola, & interrompendolo vnoAthe 
n -de, che advdire fedeuacon riplicare al- 
t unente la parola medefìma in quel mc- 
«i ì che pronuntiare lì doueua ditte: per 
qùefta corrcttione io vi dono altri cin- 
quanta mila medimmi, cioè mifure difor 
mento , dicirca cento venti libbrelVna . 

Antigono fecondo , fendo prigione De 
ir et rio fuo padre, & per vn’fuo fidato or- 
dinandogli , che lècoftretto da Seleuco, 
r knteferiueffe, non vbiditte ne fi priuaf- 
fi di alcuna fua Città , fcriffe ad elfo Seleu 
ic ;che era per cederli tutto lo flato, & 
n inerii per ortaggio in fuo potere,fè egli 
i- padrcDemetrio liberatte . Sedo percom 
, battere in marecontrola armata diPtho- 
Kirco , & allegando il fuo nocchieri prin 
cip le, il numero delle naui nimiche,ette- 
ic molto maggiore gli dille ;per quante, 
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naiii conti tu la prefentia mia ? Ritirando 
fi altra volta, & caricandolo i nimici dille t 
che non fuggiua, ma feguitaua vna vtilità 
& vantaggio , che indrieto era pollo . Ad 
vn giouenetto figliuolo d’vn padre valen 
tc, ma che non era in molta buona openio 
ne di foldato , & gli domandaua di tirare 
il medefimo loldo,che il padre, io do, 
dille, gli ftipendii,& idoni fecondo la 
propria, & non paterna virtù. Sendo mor 
to Zenone Cytico, il quale egli haueua fo 
pra tutti gli altri Philofophi in admiratio 
ne , diceua: edere mancato il Theatro del 
le attionifue. 

Lyfimacho vinto inThracia da Droma 
cheta, che per fete s’era con lo eflercito al 
nemico dato, poi che diuenuto prigione 
beuue, oDio dille , a cagione di quanto 
piccol’ piacere, ho io fatto me ftelfo di Re 
feruo . A Philippo Poeta Cromico, fuo 
amico & domeftico dicendo di qual’mia 
colà vuoi tu, che io parte ti faccia? gli fu 
da quello rilpofto , di qual tu vuoi, eccet- 
to che de fecreti . 

Antipatro come hebbe intefo, Aleflfan- 
dro hauere fatto morire Parmenione,dif- 
fe;fe Parmenione havoluto tradireAlelTan 
dro , di chi fi può mai alcuno fidare , & fc 
non è vero, come fi debbe piu vno gouer- 

C mi 
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nare?Diceua frollandoli Demacie oratore 
già vecchio , che di lui non era reftato al- 
tro, che ( come dclli animali facrificati ac- 
cadala) il ventre & la lingua; tarandolo 
come ingordo & loquace, perche della bc 
Ria facrificata ,folo la lingua , & il ventre 
non lì mangiauano. 

Antiocho terzo , fcriffe alle Città allui 
foggette, fe comandaua a loro per Tue let- 
tere, colà alcuna contro le leggi,che come 
male informato non lo vbedifleno.Hauen 
do vifto la facerdotefla di Diana Ephefia , 
& eflendogli parla di ecccfsiua bellezza, lì 
parti fubitp di Ephefo, per timor di non 
ellcrq coftretto, (contro alla mentefua)dal 
lo appetito a fare qualche cofa poco re- 
ligiola . 

Antiocho fopranominato Hieriate(cioe 
Falcone ) guerreggiaua del Regno col fra 
telloScleuco , ma lubito che Seieuco da 
Galathi rotto , ne ritrouandolì fu tenuto 
per morto elio fpogliatolì la Reai porpo- 
ra fi vefti de negri habiti , & poco di poi 
intendendo Jalàlute del fratello ,offerlè 
doni perla buona nuoua alli Dei ; & vol- 
fe che tutte le Città del fuo Imperio, in fe- 
gno di letitia, le ghirlande portalleno. 

Eumene hauendo dato in vno aguato 
di Perleo,fi credeua vi folle peritola quai\ 
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fama a Pergamo peruenuta,Atta!o fuo fr a 
tello , circondatoli la Reale diadema alla 
fronte, & fatto matrimonio conia mo- 
glie del fratello, prefe la pofTefsione del 
Regno: ma intefodi poi il fratello efTer 
viuo e tornare, li andò incontro in fra fol 
dati della guardia del Re, con vna hafta in 
mano , come prima era folito jabbracciol 
lo Eumene amoreuolmente, &. dettogli 
nel orecchie fecretamence ( non affrettare 
le nozze auanti morte)verfo tratto da quel 
di Sophocle (non chiamare vn felice auan 
ti morte ) altra cofa verfo di lui fofpettofa 
in tutta la vita fua mai poi ne difTe,ne fece; 
anzi morendo gli lafciò la moglie & il Re 
gno, a rincontro de quali benificii,Attalo 
(anchora che gli nafcefTero molti figliuoli) 
non ne nutri neffuno , ma in vita fua retti 
tui il Regno al figliuolo di Eumene, come 
prima fu in età capace di quello. 

PyrroRe delliEpiroti,dafuoi figliuoli 
nella loro pueritia , domandato a chi di ef 
fi egli lafciarebbe il Regno, a quello di 
voi , rifpofe; di cui la fpada piu taglierà . 
Domandato anchora , chi i Flauti meglio 
fonafle , o Python , o Caphifyo ? dille Po 
lipercha, il quale era vn’buon’ Capitano • 
Dopo la feconda zuffa, che fece con Roma 
ni, fendo in ambedue retato fuperiorc a 


/ 


ma con perdita di molti Tuoi amici , Se ca- 
pi dilfe ; fé noi vincefsimo vn’altra volta 
anchora i Romani , noi habbiamo perdu 
to . Hauendo in vano tentato , di occupa- 
re la Sicilia, fe ne parti, & nel nauigare ri- 
uoltolì in drieto dille alli amici ; che Cam-* 
po & (ito da eflercitarfi lalciamo noi 
•mani,& Cartaginefi?Chiamandoloi fiioi 
loldati per adulatione Aquila, dille;& per 
che non debbo io coli eftere chiamato ? 
Scudo dalle voftre armi, come da veloci 
ali inalzato ? Intendendo certi gioueni 
( mentre che inlìeme bceuano) hauer’mol 
to fparlato di lui , commandò che di gior 
no tutti fofleno auanti a lui menati : ouc 
condotti , domandò il primo di loro,fe ta 
li cole di lui detto haueflero ?ache il gio- 
rene dille . Quelle cole dicemmo , o Si- 
gnore , & piu anchora dette ne haurem- 
mo, fe piu vino hauefsimo hauuto . 

A ntiocho , quello che andò due volte 
con lo efferato contro a Parthi in caccia 
vna fiera feguitando , perde co’l camino i 
cópagni , & Cernitori fuoi,& fopragiunto 
dalla notte, entrò in vna cala diperfone 
pouere , lenza efiere da loro conofciuto;& 
nel cenare, fattole cadere in ragionameli 
to del Re , vdi quelle parole ; egli è per al- 
tro buon’Principe,ma commettendo mol 
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te cole, a trilli miniftri, non tien’conto di 
quel’ che fegua,& per dilettarli troppo 
della caccia , fpeflo le cofe neceflarie lira- 
cura . Tacquelì per alhora Antiocho , ma 
la mattina poiché concorrendo a quella 
cala ifuoi Satelliti, fu manifello alliHo- 
fpiti, chi egli era ,fendogli quiuilaReal* 
velie di porpora portata , & la diadema, a 
quelle riuoltofi difie. Certo dal giorno 
che vi riceuetti la prima volta, che mai 
vdifsi con verità di me parlare , fu hieri . 
Attediando Gierufalem , fu da Giudei ri- 
cerco di vna tregua di giorni fette, per ce- 
lebrare la principal’ fella loro , la quale 
egli non lolo concette , ma ordinati ancho 
ra tori, con le corna dorate , & quantità 
d’incenlì & odori, tutto con folenne pom 
pa fino alle porte della Città accompa- 
gnò , & fattone dono a loro làcerdoti 
per facrificare le ne tornò alli alloggiamen 
ti: di che i Giudei rellando admirati, (do- 
po la fella) fubito lì gli dicrono . 

Themi ftocle Atheniefè nella prima fua 
giouentu-viuea corrottamente, in palli & 
amori di donne, tutto occupandoli, ma 
poi cheMilciade fatto Capitano i Perii 
nel luogo detto Marathone vinfe , non fu 
piu villo far’ cola, le non virtuofa; & a chi 
marauigliandolì lo ricercaua della caufa r 
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di tal’mutatione,diceua: la vittoria di Mi! 
ciade, non mi lafcia dormire , ne perdere 
tempo. Domandato da vno, chi efTere piu 
predo volelfe, o Achille, o Homero, & tu 
difle, chi e (Ter vorrefti ? o quello che nelli 
Olympici giuochi vince, o il banditore 
che publica i vincitori?Venendo Xerfe co 
grandi (si ma armata, contro la Grecia , & 
temendo 1 hemiftocle, che Epicide orato 
re fauoritodal popolo, ma perfona cor- 
ruttibile, & timida, fendo eletto Capitano 
non ruinafTe la città; lo indufìe con dinari 
a non cercare tale adminiftratione, non 
ardiua Hurybiade Capitano generale del- 
1 ar mata di tutta la Grecia combattere co 
l’armata di Xerfe, onde dicendo a Themi 
ftoclc ( ilquale i Greci a combattere eshor 
taua & fpingeua) quelli o Themiftocle, 
che ne giuochi publici faranno le motte , 
& li fpingono auanti gli altri fono fempre 
battutigli rifpofe ; egli è come tu di,o 
Euribiade, ma quelli che reftano indrie— 
tro, non fono mai coronati : & hauendo 
alzato il battone Eurybiade, come fe bat- 
tere lo volefle , perche non fi rimancua di 
perfuadere oftinatamente la cofa, battimi, 
diffe ; ma odimi ne pottendo difporre il 
detto Eurybiadca combattere in luoghi 
diretti , mandò lècrecamcnte vn’fuo a Xer 
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Se ,cshortandolo , a pon temere i Greci, 
che già al fuggirti ordin’dauano , & poi 
che dandogli XeiTe fede, fu vinto per ha- 
uerein luogo , a Greci commodo & van,/ 
taggiofo combattuto, di nuouo mandò 
ad eshortarlo , che nel HellefpontOjquan 
to prima pofsibil’ gli folle lì ritirafle, mo- 
ftrando che i Greci , hauelfero defignato 
romperei! ponte fuo, & quello fece accio 
che parendo di laluar’ lui, i Greci faluafle • 
Dicendogli vno dell’ifola Serypho, chela 
riputation’fua non nafceua da lui , ma dal 
lo efler’ nato in Athene,dilTe; tildi il vero, 
ma ne io lendo Seryphio harei acquillato 
nome, & riputatione, ne tu fendo Athe- 
niefe. Antiphate giouene bello, fu gg‘ 
principio ,& fprezzo l’amore diThemi- 
ftocle, ma poi che eglifu di gran riputatio 
ne, & di grande auttorità, andando il gio 
uene a trouarlo, & inoltrandogli beniuo- 
lentia, gli dille; tardi certamente oAnti- 
phatc,in vn’meddìmo tempo lìamo ambi 
dui rinlauiti.ASimonide,che lo ricercaua, 
che giudicalTe certa caula , fuor’ della giu- 
ilitia, dilTe; ne tu farefti buon’ poeta, can- 
tando veri! fuor’ di mifura,ne io buon* 
pretore giudicando fuore della legge.Di- 
ceua , che vn fuo figliuolo , ( il quale dalla 
mad*e vezzeggiato licentiofamente ne di 
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fponeua) piu che ogn’altro Greco poteua, 
perche dalli Atheniefi la Grecia, gli Athe- 
niefi da lui, egli dalla moglie, la moglie 
dal figliuolo, dominata era . Di quelli che 
la Tua figliuola per moglie chiedeuano, vn 
virtuofo giouene ad vn’ricco propofe di- 
cendo ; fé piu prefto volere vn’huomodi 
denari bifognofo, che denari deH’huomo 
haueflero bifogno. Vendendo vnafua pof 
felsione fece dal banditore publicare , che 
ella haueua oltra l’altre cofe,buon vicino. 
Ingiuriandolo in detti & in fatti gli Athe 
niefi, dille: perche fete voi molefti, a quel 
li che piu volte vi hanno benificato , & (è 
fletto a Platani afsimigliaua , fotto i qua- 
li i viandanti dalle pioggie, & tempefta fo 
pragiunti, ricorrono, & ritornato il buon 
tempo, nel pattare fuelgono loro i rami, & 
gli lacerano, Talfan do gliEretrii, diceua y 
che in guitti di pelei calamari haueuanoil 
coltello, ma non il core . Cacciato che fu 
prima di Athene,di poi di tutta Grecia, ri 
fuggi alRe di Perfidi quale comandàdogli 
che dicefle quello che gli occorreua, dille. 
Il parlare delli huomini eflere limile alle 
Arazzerle, con varie figure teffute: perche 
come le Arazzerle ,cofi le parole diften- 
dendole , & {piegandole, inoltrare le loro 
6gure , de ripiegandole , nafconderle , & 


guadarle: egli domandò tanto tempo che 
imparata la lingua Perfica , in quel modo 
che afè,& non a l’interprete piaceflc,la 
moftra delle fue parole fare gli potefle;fu«* 
rongli dal Re fatti molti honorati doni, 
onde ricco in breue trouandofi dille a 
fuoi figliuoli : noi erauamo rouinati , fe 
noi non rouinauamo . 

Myronide Capitano delli Atheniefì 
contro a Beotii, fece a tutti intendere a 
che hora douefTonotrouarfi infiemeper 
vfeire fuora a combattere , il qual’ tempo 
fendo venuto , & riferendogli i capi delle 
genti: come tutti per anchora non erano 
giunti, e ci fono ( difTe ) quelli che voglio 
no combattere, & feruitolì di quelli , che 
pronti alla zuffa fi moftrauano , fuperò i 
nimici . 

Arilfide cognominato il giufto , atten- 
deua al goucrno delle republiche, fenza ri 
dringerfi con alcuno cittadino , & fug^i- 
ua le fette, & compagnie ciuili, come Fela 
potentia che dalli amici nafceua altrui di- 
moiane al partirli dal giudo . Codumaua 
n .° 8^ Atheniefi mandare in efilio, per die 
ci anni i Cittadini fofpetti,& rendere il 
voto loro con vno Nicchio dentro al qua-, 
le era il nome della perfona fòfpetta de- 
ferita : Et perche il Nicchio in loro lin- 
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gua fi chiama Oftrato,chiamarono,il mei 
tere in atto tal’cofa Oftracifmo. Volendo 
aduque gliAtheniefivenire a quefto Oftra 
cifmo,vno di loro, che fcriuere no fapeua, 
& fuora della Città ne campi nutrito era , 
per forte fe ne andò con il fuo Nicchio,ad 
Ariftide, ricercando che in quello il nome 
di Ariftide (criuefie, a cui egli dite; cono- 
fci tu Ariftide ? & rifpondendo colui non 
loconofcere, ma difpiacerli, che fufleil 
giufto chiamato ; ferii' e fenza altro dire il 
fuo nome, nel Nicchio , & glie ne rendet- 
te. EfTendo diThemiftocle inimico, Se. 
con lui infieme ambafeiator* mandato, dif 
fe: vuo» tu oThemiftocle che noi lafcia- 
mo in fu noftri confini la inimicitia ? per- 
che fe ti parrà al noftro ritorno potremo 
ripigliarla . Poi che egli hebbe impofto i 
tributi ai Greci , ritornò nella patria di 
tanto piu pouero , qnanto egli in tal’ viag 
gio fpefo hauea ; Compofc Efchilo Poeta 
di Amphiarao quefti verfi (perche non 
voi’ parere ma etere ottimo , mietendo 
con la mente vn’terren fertile, onde confi 
gli furgon’faluberrimi) iquali fendo nel 
Theatro recitati, tutto il popolo adAri- 
ftide gli occhi riuolfe , come fe folo a lui 
conuenifteno . 

Pericle quando era creato Capitano vè 

ftendo 
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llendof? ì’habito imperatorio ,‘leco fteflfo 
diceua, ricordati, o Pericle, che tu hai a co 
mandare a huomini liberi , & Greci Se 
Athenielì;conligliaua gliÀthenieli,a torre 
via & didruggere Egina , come vna mac- 
chia & bruttura, che in fu gli occhi di Py- 
reo loro porro, folfe. Ad vno amico chfc 
d’vna Falfa tedimonianza lo ricercami, oue 
interueniua anchora il giuramento ( /oli- 
to prenderli fopra gli altari ) difle che gli 
«era cinico, ma inlìno a l’altare, ma non piu 
uolcre - Venuto alla morte riputaua fedef 
Po beato , perche nefiuno Athe.niefe vede 
negra per l'uà cagione portato haucua . 

Alcibiade giocando in fuapucritia alla 
lutea, reftò da vna prefa m modo legato, 
che non polìendo per altra via feiorlì mor 
le la mano dello aduerfario: Se dicendo co 
lui tu mordi come le femine ,rifpofè,e 
non è vero, «anzi cornei Leoni. Hauen- 
dovnbellifsimo cane, che gli codò fette 
mila dramme , gli mozzò la coda , dicen- 
do : io fo quello, perche hauendo quedo 
che dire di me gli Athenielì ; di nelfuna al 
tra mia cola frano curiofi . Entrato in vnt 
(cola di lettere , domandò la Iliade d’Ho- 
mero, & dicendogli il precettore, non ha- 
<uere d’Homero nulla, lo battè cony n’pu- 
gno , & pjirtifsi* C ondottod a cafa di Peri 
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de per parlargli, & eflendogli detto , che 
egli era occupato in efaminare, in che mo 
do hauefle a rendere f conti delle Tue admi 
niftrationi, alli Athenielì,difle: ppn fàreb 
be egli meglio efaminare in che modo egli 
hauefle a non gli rendere ? Richiamato di 
Sicilia in Athene per vn^ accufatione capi 
tale , non comparfe dicendo : colui eflere 
{ciocco che accqfato , cerca di eflere aflolu 
to, potendo ilgiudiciofuggire:& eflendo 
gli detto, temi tu di rimetterti al giuditio 
della tua patria? ne a quello di mia madre 
mi ri metterei , accioche volendo pigliare 
vn calculo & fuflragio bianco perafloluer 
mi pigliandone per errore vn nero, non 
mi condannafle . Vdendo poicheinfie- 
me co’fuoi (eguaci , era flato condannato 
alla morte, difle;Noi mojlreremo loro, 
che noi vluiamo ; & ricorfo a Lacedemo- 
ni fufeitò contro gli Athenielì quella gucr 
ra che da Decelea cartello d^ll’ Attica pre- 
fo daLacedemonii fu chiamata Decelica • 

• « i ' » i • 

« Lamacho riprendeua yn’ fuo capo di 
{quadra* d’vno errore commeflo, & dicen 
do colui * che piu non lo. commetterebbe, 
nella guerra, diflfe ; non è lecito errare due 
volte. 

.. Iphycrate pel: eflere ten uto (figliuolo 9 
d vn calzolaro non era in principali ima- 
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to ne hebbe riputàtion’,fè non poi, che fen 
do ferito prefe vn’de nemici armato, & vi 
no lo tirò , & conduce nella fua Galea . 
Coftui alloggiando federato in paefe d’a 
mici ,& confederati circondò di (leccati 
& difofsi diligentemente gl’alloggiamen 
ti, & dicendogli vn’fuo : di che habbiamo 
noi paura ? rifpofe che il dire, io non l’ha- 
rei mai penfato,era il piu trifto motto,che 
potelfevfcire di bocca ad vn’Capitano.Or 
dinahdo le genti fuecontro Barbari , dif- 
fe temerebbe non fapefleno chi fofle Iphy 
crate: con la fama del . qual’ nome , era foli 
to fpauentar’ gl’ altri inimici , Acculato di 
colpa capitale , difle a quel che con calum- 
nie , & a torto V accufaua ; che co fa fai tu 
o buona perfona ? che fopraftandoci la 
guerra perfuadi la Città piu predo a deli- 
berare (èco di me, che di fe meco.Ad Har- 
modio di fcefb di quello Harmodio anti- 
co, il quale del edere vilmente nato lo im 
putaua , rifpofe : la mia ftirpe da me inco- 
mincia, & la tua in te finifee., Domandan 
dolo vno Oratore (mentre che in publico 
ora ua) donde efee tanta tuafiiperbia? fei 
tu Gaualiere, o arciere , o faldato armato 
alla leggiera ,o fante di graue armadura ? 
Ne (Tu no dicotefti fono, dille: ma vno, che 
tutti loro fa comandare . 
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Timothco era riputato fortunatifsimo 
Capitano, onde alcuni della gloria lua in- 
uidiofì dipingeuano le città, che mentrfc 
egli dornnua,entra(Ieno per loro medefir 
me nella fua naflajondel imotheo diceua, 
fe io piglio limili città dormendo , che 
penfate voi ch’io facefsi vegliando ? Mo- 
Itrando vn certo Capitano ardito vna fua 
ferita alli Athenieli , de io, dille, mi vergo 
gnai, quando era voftro Capitano, in Sa- 
mo, che vn dardo gettato da vna machina* 
mi cadellc apprello . Fauorendo «forato- 
ri di Athene vn certo C harete , & dicen- 
do, che coli fatto douea clTere il loro C a- 
pitano .11 Capitano non diflfeTimotheo, 
ma quello che porta la fua valigia . 

Chabria diceua quelli ottimamente go 
uernar gli efferati che delli andamenti 
del nemico erano informatifsimi . Accula 
to inlieme con lphycrate di tradimento , 

» de da lui riprefo, che fendo in pericolo del 
la vita, andaffe come prima il corpo nella 
fchuola con l’olio ad vngere, de elerci tarli 
alla lutta, & all’horafua confueta, delinaf 
fe,gli diffe; le adunque gliAthgpielì deli- 
berarono altro di noi,tulàrai morto alciut 
to de digiuno, & io cibato de vnto . Vl'aua 
dire , che piu da temere, era yno efferato 
di Cerui, lòtto vn’JLeone, che va’ di Leoni 
foctovn ceruo. 
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Tìgefippo , che Crobelo fu cognomina 
tó, incitando in vna fun publica oratione 
gli Atheniefi Contro a Philippo , vn del 
pòpolo mormorando dille, fei tu auttore, 
& confortatore della guerra? acuì rifpofe 
ben fai che lì , & delle verte negre & pu- 
biche eHequie , Se funebri orationi , (è 
per tal via noi lìamo per viuere liberi , & 
non ftarfuggetti a Macedoni « 

Pythea lendo anchora giouinetto,com • 
parie in publieoa contradire a decreti 
che in fau ore di Aleflandro fi Icriueuano , 
& dicendogli vn certo: ardilci tu fendo fi 
giouene parlare di tal cofa , rifpolb: Ale£ 
fin dro, che voi con decreti voftri cclefte > 
edere dichiarate, è piu giouen di me. 

Phocione Athenie r e , danelTuno fu vi- 1 
fto mai ridere , opiangere.Congregando 
fi il popolo , per cofe publiche-, a vno che 
gli dilTettu mi pari, o Phocione penfolò ri 
fpofe : la tua coniettura è vera t perche io 
confiderò fe io pollo refecare cofa alcuna, 
di quello che io ho a dire alli Atheniefi . 
Hauendo detto l’oracolo Delphico alli 
Atheniefi, che nella loro Città era vno, 
ch’alia openione di tutti gl’altri fempre 
era contrario , & volendo Se efclamando 
il popolo , che fi cercalfc chi coftui forte , 
Phocione fe ertere quello ditte; perche del 
. H iii 
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le cofe che lamoltitudine fa, & dice , a fe 
folo nefluna ne piaceua.Poi che hebbe vn* 
giorno detto al popolo la openion’ fua , vi ; 
fio ch’ella fatisfece vniuerfalmente,& che 
da tutti parimente quello che detto ha- 
uea,fu approuato,a Tuoi amici riuoltofi 
ditte ; harei io mai detto qualche cofa tri- 
lla, che io non me ne fofsi accorto ? Ricer 
cando gli Atheniefi iloro cittadini , che 
per fare certo facrificio, concorreflbno al- , 
lafptfa» & contribuendo gl’altri, eflo piu 
volte richieftp al fin’ ditte. la mi vergo- 
gnerei a voi donare, & acoflui (moftran 
do vn fuo creditore) il fuo non rendere • 
Dicendogli Demoftcne oratore, gli Athe 
niefi ti ammazzeranno, fe entrano nel mat 
to, rifpafe; me certo, le faran matti, ma te 
le fàran làui,. Trouauafi in carcere Arifto- 
gitone, per hauere fattamente alcuni accu 
fato , & perche fu condannato , douendo 
iporire pregaua Phocione,che andafsea 
trouarlo , & non parendo alli amici fuoi , 
che doueffe vifitare quello federato, diffej , 
& doue con maggior’ piacere potrebbe al 
cuno parlare ad Ariftogitone? Sdegnando 
fi gli Atheniefi co’ Bizantii , perche non 
haueuano voluto riceuere dentroalla Cic 
tà Charete loro Capitano mandato con- 
fope in aiuto di quegli , contro a Philip- 


/ 
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po, & dicendo Phocione chie non bifogna 
uà fdegnarfi con i confederati dèlio haue 
re poca fede, ma co’ loro propri! Capitani ' 
chefollono poco creduti; fu eletto (libito 
Capitano & fidandoli di lui i Elizantii , & 
dentro riceuutolo , fece partir dillo afle- 
dio Philippo con dishonore . Hauendo- 
gli Àlelfaridro Re mandato a ddriare cen- 
to talènti, domandò quegli chè glie le por 
tauanò: perché fendo tanti' gii AtHenieli , 
Polo a lui facéfle tal’dono AlelTàndrò?& ri 
fpondendo coloro, perche te foló reputa 
horiefto & buono, lafciami adunque(diP 
(e ) parere tale & efleté » Ricercandoli del- 
le loro galee Aleffandro, & chieggendo il 
popolo , che nominatamente Pnocione 
comparifie, & configliafle ìacofa, dille) 
rizzandoli ; Io vi configlio o fu pera re chi 
po piu di voi, con Tarmi, o elfére amici de 
fuperiori. Diuulgacafi vna incerta fama 
della morte di Aléflandro,& montati liibi 
to gli oratori in ringhiera , eshortando al 
mouere, fenza alcuna dilatione la guèrra, 
Phocioneconfigliaua Tafpettare,& della 
Cofa certificarli, perche diceua le egli è 
morto hoggi , egli farà morto ànchora do 
ihani, & l’altro . HauendoLeofthene per- 
italo al pigliare la guerra gli Athenieii , 

ài nome della libertà , & confeguire la fu- 

« * • • • • 
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periofità di Grecia, con lidie fperanze da. 
lui folleUate ^fsimigliaua le parole Tue a r 
t cyprefsi, perche diccuache fendo belle, &: 

• alte, non haueuano poi frutto ;& fucce- , 
dendo i pnndpii di tal guerra profpera-» 
mente rendendo la Città gratia alli 
Dei delle bu.one nuoue, domandato fe 
egli haurebbe voluto, che le co fe fufleno 
in tal m odo fùccefle, dille ; fucccffe in que j 
IJo modo & inquell’altro deliberate . Seri , 
do entrati i Macedoni ndl’Attica, & fac- 
eheggiando le parti marittiirie,vfci fuori 
di Arhene.,con tutta la giouentu, & con- 
correndo a lui molti di loro, con efortare 
ài pigliare vn colle , & altri allo ordinarli 
a combatterepel luogo, douc erano dille:, 
o quanti. Capitani veggo io, & pochi fol- 
datii Non di meno attaccata la zuffa, vin- 
fe & disfece Nidpnc capo di Macedoni. 

• Ma non molto dj poi reftando vinti gl’A- 
theniefì, .furono coftretti riceuere dentrq 
alla Città, là guaraja di Antipatro : era ca * 
po di quella guardia vn- Menillo , il quale 
volendo donare denari a Phocione.fde-* 

* * c 

gnatolène quello dille; tu non lèi miglio* 
re di Aleflandro, & la cauta per la quale ai 
prefemeiogl’àccettafsijCpiu trilla, chea 
ihora v quando gli ricufai . Vfaua Antipa* 

. tro dire, di due amici che egli haueuaiir 
lui. fi 




ì 

/ / 


Athene,a Phocione non hauere mai potu 
to far niente pigliare , ne Demade mai co^ 
doni riempiere, Ricercandolo Antipatro 
che facefiè certa cola fuor del giu ilo gli 
dille :gliè impofsibile o Antipatro, che. 
Phocione ti fia Si amico , & adulatore •. 
Dopo la morte di Antipatro fendo ritor- 
nati gli Athcniefi al gouerno popolare, fu. 
per generai configgo condannato alla 
morte Phocione con certi Tuoi amici, que- 
sti tutti piangendo, n’erano al (upplitio 
menati, folo Phocione fenza dolerli taci- 
to fen’andaua; ma poi che vn fuo inimico 
incon trandolo ^li fputò nel voltò, riuolto, 
fi a magiftrati dille : non prouederà alcu- 
no dì voi, che coftui s’aftenga dalle cole 
non conuenienti? Et lamentandoli feco 
vno di quelli che leco morire doueuano, 
con indignatione della fua fortuna , non 
t’cegli grato ( dille) oEuippo morire in- 
fieme con Phocione?Domandatoquando 
il calice del vencno gli fu prelentato ( im 
pero . che col fugo dell’herba cicuta fi 
amazzauano i dannati alla morte in Athe- 
ne ) { c voleua ricordare colà alcuna al fi- 
gliuolo . Io, dille: gli impongo & pr ego, a 
non portare odio alcuno, per memoria 
della mia morte, alli Atheniefi • 

Py filtrato tiranno 


delli Atheniefi har 


fli- 
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ijeiido alcun! amiti ( che da lui ribellati fi 
erano) vn luogo dell’Attica, detto Phile 
occupato andò 'a trouargli vna valigia di 
fue robbe egli ftefsi portando , & da quel 
li domandato quello che volette , rifpofe ; 
di qui meco menarui , fé io vi difporrò al 
la voglia mia, & non vi difponendo con 
voi reftare; & perciò fon venuto, delie co 
fé alla pèrfona riiia n'éccflarie , prpliifto . 

Fu la Tua madre appretto di lui accufata , 
di amare certo giouene , & occcultartieri- 
fé feto ( anchorl .che egli con timore lo 
fàcette, & fpettò glie le negattc) ritrouarfi, 
Chiamato. adunque ir giouene a cenare 
con lui, lo domandò dopo cena , éomé era 
luto trattato, &’ rifondendo colui, benif 
fimo ; tu harai da noi, ditte , ogni giorno * 

le carezze medefime: le di mia madre in 

. . / 

gratia farai. Amando Thrafybulo vna fi- 
gliuola di Pifìflrato,& per la via incontra 
dola la baciò; Stimolaualo per quello la 
irioglie Tua al punire il detto Thrafybulo* 
ónde egli le dittejfe noi habbiamoin odio 
quelli, che ci amano, che faremo noi a quel 
li che ci òdierSnò? Se in vece di pena,mari 
tò la figliuola fua a Thrafybulo . Sendofi 
fcerti ebbri incontrati nella moglie Au * 
hapendo fatto Se detto molte cole hfd uè, 
nel feguente fiorilo chieggendonè per 
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dono con lagrinae a Pififlrato , dille loro : 
sforzatali voi per l’auuenire di eflere mo- 
delli., .parche la mia moglie hieri al certo 
non vici mai fuori . Volendo egli pigliare 
vn’altra moglie, domandato da Tuoi fi- 
gliuoli ,le in loro et;ano collumi & parti , 
che non gli piacefleno, dille; non veramen 
te, anzi vj commendo , perho defidero 
hauere altri figliuoli limili a yoi . 

Denutrito Phalerep copfigliaua Ptolo- 
meo Re, a, procacciare & leggere i libri 
che trattavano di gouernare i Regni , Se 
oli effe rciti , perche le cofe che gli amici 
non ardilcono a P ri ncjpi ricordare , tutte 
nelibriicrittetrouarfidiceua. . 

Ligurgp Lacedemonio auezzò i fuoi citi 
tadini al non fi tagliarci v^pegli, dicendo) 
che la Chioma accrelceua a belli gratia,& a 
brutti terrore: A vn’ che lefortaua allo in|” 
trodurr,e nella Città in.vpce d,elli ottima- 
ti il gouerno popolare , dille : comincia tv 
prima a gouernare la .cala tua, con tal SP- 
uerno. Ordinò che i palchi, & le porte 
delle cafe non fi facefsino con altri inftru- 
mebii, che con le.fcure, & la Tega allegane 
do i padroni di poi vergognarli a mettere 
in cafe tanto vili vali, coorte, & menlé 
pretiofe . Prohibi l’efiercitio del cello Se 
del pancratio , acciochc la giouentu , ne 


ancho.raJcherzando,.ad arrenderli ( fècon 
dó lo flile di Sii giuòchi) fi auuezzafle nel 
prinió giuoco, li batteuangJnfieme co! 
pugno, munito & armato di cuoio, nel fe- 
cóndo don le mani, gomita, piedi, & le 
fbVzé di tutti i membri combatteuano. 
Vietò anchora il guerreggiare fpeflb con 
tlo i medefimi, perche la pratica non gli fa 
celle piu bellicofi . '.Onde fendo vi ti ma- 
nicate Agefilao ferito, Antalcida difle. ; 
die ei riceueua da Thebani degna merce- 
de & premii della fua difciphna, hauendo 
gli afluefatti , & inft rutti (contro lor vo- 
glia) alla guerra. 

Charilìo Ile deLacedemonu, domanda 
to perche Ligurgo haucfTe loro dato fi po 
che leggi, rifpofe: a quelli che vfauano po 
che parole, non bifognare molte leggi . 
Portandoli vna volta feco vn feruo immo' 
deliamente , .per Dio, difle rio ti amazza- 
rei*, Ce io non iofsi adirato. A vn che lo di- 
mandò, perclre i Lacedemoni! la chioma 
portaffenó^diflC: perche quello è di mino, 
ffefperajchcalcuno altrd ornamento. 1 

Telecro Re querelandoli feco il fratel- 
lo che i Lacedemoni li portàfleno pitfvil-ì 
lanamente feco che con lui non faceuano ; 
ciò, dille; accade, perche tunon fai riccue 
rtl’ingiurie. . ’ ' 
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Theopompo a vn che li moftrauale mp 

ra di certa C ittà , & lo domandaua , le gli 1 
pareiiano gagliarde, & flte, nodìfie j.feTe 
fono di temine. . 

Archiviamo nella guerra di More^ ri- 
cercandolo i confederati , ,che detergi {- 
nafte quanto a pagare haueftono , per le j 
fpelè di tale impt eia, la guerra , dille • r.qn 
viue a mifura. ’ 

Brafida, vn topo a forte tra fichi fecchi 
prefo hauendo , & da quello fendo mor- 
lo, lo lafciò ire, di poi voltoli a circonftan 
ti, difìfe ; nelfuno animale c tanto piccolo , 
che non fi falui, purché egli ardilca difsn 
derfi da chi lo aflalifce . In vna zuffa da vii 
dardo, che gli pafsò lo fcudo,ferico traile 
l’hafta della ferita , de con quella medefj- 
ma il nimico vccife , & doma ndato poi iji 
. f hp mpdo folfe flato ferito, rilpofe, e rpha 
tradito lo feudo . Seguitala morte ìpa m 
vna zuffa , mentre che.i Greci diThracia 
Ijberaua, gli ambafeiatori Jhra^i a Lace- 
demone, per condolerla del cafo mandati 
vifuarono la madre fua , la quale auanti 
ad ogni colali dimandò, fe Brafida era 
morto virtuofàmentf, $ pelebran^qlo i 
detti, Thnici , & diffnjft, che vn'ak.p m. 
le pofsibile n°» Vpwnji 

te bene informau , dme j o fot ciueri,per- 

/ , ♦ 
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de per parlargli, & eden dogli detto, che 
egli era occupato in efaminare, in che mo 
do hauefle a rendere j conti delle Tue admi 
niftrationi, alli Athenielì,difle: ppn làreb 
be egli meglio eliminare in che modo egli 
hauefle a non gli rendere ? Richiamato di 
Sicilia in Athene per vn^ acculinone capi 
tale , non comparfe dipendo ; colui edere 
{ciocco che acculato , cerca di edere aflfolu 
to, potendo ilgiudiciofuggire:& elTcndo 
gli detto, temi tu di rimetterti al giuditio 
della tua patria? ne a quello di mia madre 
mi rimetterei , accioche volendo pigliare 
vn calculo & fuffragio bianco peradoluer 
mi pigliandone per errore vn nero, non 
mi condannali . Vdendo poi cheinfie- 
me coTuoi leguaci , era flato condannato 
alla morte, dille; Noi mostreremo loro, 
che noi valiamo ; & ricorfo a Lacedemo- 
ni fulcitò contro gliAthenielì quella gucr 
ra che da Decelea caftello dell’ Àttica pre- 
fo daLacedemonii fu chiamata Decelica . 

Lamacho riprendeva vn’ Tuo capo di 
{quadra* d’vno errore commedo, & dicen 
do colui* che piu non lo commetterebbe, 
nella guerra, difle ; non è lecito errare due 
volte. /.’• "i 

. Iphycrate pep edere ten.utOffigliuolo, 
d’ vn calzolaro non era io principio Itima- 
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tone hebbe riputàtion%fèlhon poi, che fen 
do ferito prefe vn’de nemici armato, & vi 
no lo tirò , & condufle nella fua Galea . 
Coftui alloggiando federato in paefe d’a 
mici, & confederati circondò di (leccati 
& di fofsi diligentemente gl’alloggiamen 
ti, & dicendogli vn’fuo : di che habbiamo 
noi paura ? rifpofe che il dire, io non l’ha- 
rei mai penfato,era il piu trifto motto, che 
poteflevfcire di bocca ad vn’Capitano.Or 
dinatido le genti fue contro Barbari ,dif- 
fe temere, che non fapefleno chi fode Iphy 
crate: con la fama del . qual’ nome , era foli 
to fpauentar’ gl* altri inimici , Accufato di 
colpa capitale , difle a quel che con calum- 
nie, & a torto V accuftua ; che cofa fai tu 
o buona perfona ? che fopraftandoci la 
guerra per fuad ila Città piuprefto a deli- 
berare l'eco di me, che di fe meco. Ad Har- 
modiodifcelòdi quello Harmodio anti- 
co, il quale del edere vilmente nato lo im 
putaua , rifpofe : la mia ilirpe da me inco- 
mincia^ la tua in te finifee. Domandan 
! dolo vno Oratore (mentre che in publico 
oraua) donde elee tanta tuafuperbia ? fei 
tu Caualiere, o arciere , o foldato armato 
alla leggiera , o fante di graue armadura ? 
Nefliino di cotefti fono, difle: ma vnojche 

<a tutti loro fo comandare . 

in >'j I ììv viw , - ‘ . H ii .i 1 ' 
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Timotheo era riputato fortunatifsimo 
Capitano, onde alcuni della gloria Tua inr 
uidioli dipingeuano le città, che mentri 
egli dormiua,entratteno per loro medelìr 
me nella Tua naffajondel imotheo diceua, 
fe io piglio limili città dormendo , che 
peniate voi ch’io facefsi vegliando ? Mo- 
ftrando vn certo Capitano ardito vna Tua 
ferita alli Athenieli , & io, ditte, mi vergo 
gnai, quando era voftro C apitano , in Sar 
mo,che vn dardo gettato da vna machina* 
mi cadette appretto . Fauorendo giurato- 
ri di Athene vn certo C harete , & dicen- 
do, che coli fatto douea edere il loro Ca- 
pitano . Il Capitano non ditte Timotheo, 
ma quello che porta la fua valigia . 

Chabria diceua quelli ottimamente go 
uernar gli cfierciti che deili andamenti 
del nemico erano informatifsimi . Accula 
to inlieme con lphycrate di tradimento , 
i &daluiriprefo,chefendoin pericolo del 
la vita, andalfe come prima il corpo nella 
fchuola con l’olio ad vngere, & elerci tarli 
allalutta, & all’horafua.confueta,delinaf 
fe,gli dittale adunque gli Athenieli deli- 
beranno altro di noi,tulàrai morto alciut 
to & digiuno, & io cibato & vnto . Vfaua 
dire, che piu da temere. er*yno etterato 
di Cerui, lòtto vn’JLeone^ che va’ di Leoni 
fatto vn ceruo • 


fe - 


; 


DI PLVTARCHO 117 

Tìgefippo , cbe Crobelo fu cognomina 
tò, incitando in vna fun publica oratione 
gli fftheniefi Contro a Philippo , vn del 
pòpolo mormorando dilTe,fei tuauttore, 
& confortatore della guerra? acuì rifpofe 
ben fai che lì , & delle verte negre & pu- 
biche clfequie , & funebri orationi , (e 
per tal via noi Hamo per viuere liberi , & 
non ftarfuggetti a Macedoni » 

Pythea lendo anchora giouinetto,com • 
parie in publieoa contradire a decreti 
che in fauore di Alertandro fi rtriueuano , 
& dicendogli vn certo: ardirti tu fendo fi 
qiouene parlare di tal cola , rifpofe : Ale£ 
findro,che voi con decreti voftri celefte 
eflere dichiarate, è piu giouen dime. 

Phocione Atheniefe , da nefluno fu vi- 1 
fto mai ridere , o piangere.Congregando 
fi il popolo , per cofe publiche*, a vno che 
gli difTertu mi pari, o Phocione penfoiò ri 
Ipofe : la tua coniettura è vera : perche io 
confiderò fe io pollò rcfecarc cofa alcuna, 
di quello che io ho a dire alli Atheniefi . 
Hauendo detto l ‘oracolo Delphico alli 
Atheniefi, che nella loro Città era vno, 
ch’alia openione di tutti gl’altri fempre 
era contrario , & volendo Se ertlamando 
il popolo , che fi cercaire chi coftui forte , 
Phocione fe dTere quello dffle; perche del 
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po, & dicendo Phocione chic non bifogna 
ua fdegnarfi con i confederati dèlio haue 
i*e poca fede, ma co* loro proprii Capitani ' 
chefolTono poco creduti; fu eletto fubito 
Capitano & fidandoli di lui i Bizantii , & 
dentro riceuutolo , fece partir dillo alfe- 
dio Philippo con dishonore . Hauendo- 
gli Alelfaridro Re mandato a donare cen- 
to talènti, domandò quegli che glie le por 
tauanò: perché fendo tanti' gli Atheniefi , 
folo a lui facélTe tal’dono Aleffàndt , ò?& ri •* 
fondendo coloro, perche te foló reputa 
bonetto & buono, lafciami adunque(dif* 
fé ) parere tale & eflete . Ricercandoli del- 
le loro galee Alelfandro, & chieggendo il 
popolo , che nominatamente Phocione 
comparile, & configlialfe ìacofa , dille) 
rizzandoli ; Io vi configlio o fuperare chi 
po piu di voi, con Tarmi, o elTére amici de 
fu pe riori . Diuulgatali vna incerta fama 
della morte di Alelfandro, & montati l'ubi 
to gli oratori in ringhiera , eshortando al 
mouere, fenza alcuna dilationela guèrra, 
Phocione configliaua Tafpettare,& della 
Cofa certificarli, perche diceua le egli è 
morto hoggi , egli farà morto anchora do 
Alani, & l’altro . HauendoLeofthene per- 
italo al pigliare la guerra gli Athenieli , 

41 nome della libertà , & conleguire la fu- 
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periofità idi (Grecia, con lidie fperanze c?a. 
lui folleUate,0fsimioliaua le parole Tue a, 
cyprefsi, perche diccua che fendo belle, & 
alte, non haueuano poi frutto ;& fucce-, 
dendoi principi i di tal guerra profpera- 
mente y èc rendendo la Città gratia alli 
Dei- delle bu.one nuoue , domandato fé 
egli haurebbe voluto, che le co/e fufleno, 
in tal modo fucceflè, difle ; fucccffe in que , 
ijo modo & inquellaltro deliberate . Sen , 
do entrati i Macedoni nell’Attica , & Tac- 
cheggiando le parti marittime, vici fuori 
di Arhenc ,con tutta la giouentu, & con-: 
correndo a lui molti di loro, con efortare 
al pigliare vn colle , & altri allo ordinarli 
a combattere pel luogo, douc erano difle:. 
o quanti Capitani veggo io, & pochi fol- 
datiì Non di meno attaccata la zuffa, vin- 
fe & disfece Nieidnc capo di Macedoni. 
Ma non moltp dj poi reftando vinti gl’A- 
theniefi, .furono coflretti riceuere dentro, 
alla C ittà, là guardja di Antipatro : era ca - 
po di quella guardia vn Mcnillo , il quale 
volendo donare denari a Phocione,fde- 
gnatofene quello difle; tii non lèi miglio-* 
re di Aleflfandro, & la caufa per la quale al 
prefeme iogl’Accettafsi, cpiu trilla, chea 
lhora^quando gli riculai . Vlàua Antipa-* 
tro dire, di due amici che egli haucua in 
i i i i H 


Àthene,a Phocione non hauere mai potu 
to far niente pigliare , ne Demade mai co* 
doni riempiere ..Ricercandolo Antipatro 
che face fle certa cofa fuor del giufto gli 
dilTe:gÌiè impolsibile.o Antipatro, che! 
Phocione ti fia & amico , & adulatore 
Dopo la morte di Antipatro fendo ritor- 
nati gli Afhcniefi al gouerno popolare, fu 
per generai configlio condannato alla 
morte Phocione con certi Tuoi amici, que- 
Ai tutti piangendo, n’erano al lupplitio 
menati, folo Phocione fenza dolerli taci- 
to fen’andaua; ma poi che vn fuo inimico 
incontrandolo jjli fputò nel voltò, riuolto, 
fi a magiftrati diffe : non prouederà alcu- 
no dì voi, che coftui s’aftenga dalle colè 
non conuenienti ? Et lamentandoli feco 
vno di quelli che fico morire doueuano , 
con indignatione della fua fortuna, non 
t’ècgli grato ( dille) oEuippo morire in- 
fieme con Phocione?Domandatoquando 
il calice del veneno gli fu prelentato ( im 
pero. che col fugo dell' herba cicuta fi 
amazzauano i dannati alla morte in Athe- 
ne ) le voleua ricordare colà alcuna al fi- 
gliuolo . Io, dille: gli impongo & pr ego, a 
non portare odio alcuno, per memoria 
della mia morte, alli Atheniefi . 

Pyfifirato tiranno delli Atheniefi ha-- 
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ùeiido alcuni amiti ( che da lui ribellati li 
erano ) vn luogo dell’Attica , detto Phile 
occupato andò a frouargli vna valigia di 
file robbe egli ftefsi portando , & da quel 
li domandato quello che volelfe , rifpofe ; 
di qui meco menarui , fe io vi difporrò al 
la voglia mia, &. non vi difponendo con 
voi reftare; & perciò fón venuto, delle co 
le alla pèrlòna mia n'écclTarie , proibito . 
Fu Ja fuà madre appretto di lui acculata , 
di amare certo giouene , & occctiltàmeh- 
te feto (anchora che egli con timore lo 
facelTe, & IpefTo glie le negattc) ritrouarlì, 
thlamaro. adunque il giouene a cenare 
con lui. Io domandò dopo cena , come era 
fiato trattato, & rifondendo colui, benif 
f?jno ; tu harai dà noi, dille , ogni giorno , 
le carezze medefime; fe di mia madre in 
gratia farai . Amando Thrafybulo vna fi- 
gliuola di Pififtrato,& per la via incontra 
dola la baciò ; Stimolaualo per quello la 
foglie fua al punire il detto Thrafybulo, 
ónde egli le dittejle noi habbiamoin odio 
quelli, che ci amano, che faremo noi à quel 
li che ci ódierano? & in vece di pena, mari 
tò la figliuola fua a Thrafybulo . * Se n doli 
berti ebbri incontrati nella moglie fuc . Se 
hapendo fatto & detto molte cole latti uè, 
nel feguente giorno chieggendonè per 
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dono con lagrime a Pififtrato , dille loro : 
sforzatali voi per l’auuenire di eflere mo- 
delli parche la mia moglie Hierìal certo 
non vfci mai fuori . Volendo egli pigliare 
vn’altra moglie, domandato da Tuoi fi- 
gliuoli > fe in loro erano coftumi & parti , 
che non gli piacefltno,dille; non veramen 
te, anzi vi commendo , Se perho defidero 
hauere altri figliuoli limili a voi . 

Demetrio Phalereo configliaua Ptolo- 
meo Ile , a procacciare & leggere i libri 
che trattavano di gouernare i Regni , & 
gli eserciti , perche le cofe che gli amici 
non ard,ilcqno a Principi ricordare, tutte 
ne libri icritte trouarfi diceua . 

Ligurgo Lacedemonio auezzò i fuoi citi 
tadini ai non fi tagliarci spegli, dicendo) 
che la Chioma accrefceua a belli gratia,& a 
brutti terrore: A vn’ che l efortaua allo in}" 
trodurre nella Città in.vpce duelli ottima- 
ti il gouerno popolare, ditte ^comincia tv 
prima a gouernare la, cala tua, con tal gp- 
uernp. Ordinò che i palchi, & le porte 
delle cafe non fi facefsìno con altri inftru- 
mefr*i,che con le feure, & la Tega allegane 
do i padroni di poi vergognarli a mettere 
in cafe taq,to vili vafi, co inerte, & menfe 
pretiofe . Prohibi Teffércitio del cefto Se, 
del pancratio , acciochc la gìouentu , ne 
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ancho.raJcherzando,.ad arrenderli ( fecon 
do Io ft ile di tali giuochi) li auuezzalfe nel 
prinio giuoco , li batteuanginlieme col 
pugnò, munito & armato di cuoio, nel fe- 
cóndo c?on le mani, gomita, piedi, & le ' 
foi'ze di tutti i membri combatteuano. 
Vietò anchora il guerreggiare' fpeflo con 
tro i medelìmi, perche la pratica non gli fa 
, celle piu bellicofì. Onde fendo vltima- 
mcpte Agelìlao ferito, Antalcida difTe, ; 
clie ei riceueua da Thebani degna merce- 
de & premii della fua difciplina, hauendo 
gli afluefatti , & inftrutti (contro lor vo- 
glia) alla guerra. 

Charillo Re de Lacedemoni!, domanda 
tq perche Ligurgo hauclTe loro dato lì po 
che leggi, rifpofe: a quelli che vfàuano po 
che parole, non bifognare moire leggi . 
Portandoli vna volta feco vn feruo immo 
deliamente per Dio, difle riori amazza- 
rei,fe io non tofsi adirato. A vn che lo di- 
mandò, perche ! Lacedemoni! la chioma 
portafTenó^dìffer'perche quello è di mino, 
rb fpéfa, che' alcuno altrd ornamento. 

Telecro Re querelandoli feco il fratel- 
lo che i Lacedemoni lì portàlTeno piifvil-» 
fanamentefécoche con lui non faceuano,' 
ciò, 'dldeì accade, perche tu nort Fai riceue 
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Theopompo a vn che li moflrauale mu 
ra di certa Città , & lo domandarla , le gli 
p a renano gagliarde, Scelte, no- difterie le 
fono di temine. 

Archidamo nella guerra di Morta , ri- 
cercandolo i confederati , che detcrmi- 
nalTe quanto a pagare haueflono , per le 
fpefè di tale impreìà, la guerra , dille ; non 
viueamifura. 

Brafida, vn topo a forte tra fichi fecchi 
prefo,hauendo , & da quello fendo mor- 
l'o, lo lafciò ire, di poi voltoli a circondali 
ti, ctifTe ; nefiuno animale c tanto piccolo , 
che non fi falui, purché egli ardi/ca difilli 
derfi da chi lo aflalifce . In vna zuffa da vn 
dardo, che gli paftò lo fcudo,ferito tra fife 
l’hafta della ferita , & con quella medefi- 
ma il nimico vccife, & domandato poi in 
. che mpdo folfe flato ferito, rifpofe, e m'ha 
tradito lo feudo . Seguitala morte fila in 
vna zuffa, mentre che.iGreci diThiacia 
libcraua , gli ambafeiatari Thra^i a Lacé- 
demonc,per condolerli del calò mandati 
vilitarono la madre fua, la quale auanti 
ad ogni colali dimandò, fe Brafida era 
morto virtuofimente, de celebrandolo 1 i 
detci.Thraci , & dicendo .che vn’altro M- 
le polsibile non m Voi non fia 

ce bene informati , dille j o foreiucri,per- 
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che Bralìda s era ben buono huomo di 
guerra , ma Lacedemone ne ha molti mi- 
gliori di lui . 

Agide Re,diceuai Lacedemonii non 
domandare piai, quanti fon ò;, ma douefò 
no i niiriici.In Mantinea Città d’Arcadia, 
fendo diffuafo dal combattere per eflere 
il numero de’nimici maggiore, chi vuol’, 
dille : comandare a molti, è neceffario che 
con molti combatta . Lodando alcuno 
quelli di Helide, perche ne loro giuochi 
Olympicif che^iì celebrauano nel quinto 
anno) fadehano buona giuftitia,diife;che 
marauiglia è però, fé ogni cinque anni vn* 
giorno la giullitia vfano?Et perfeuerando 
quello nelle dette laudi,che marauiglia 
dille; fe cfsi vna cola buona, quale è ia giu 
ftitia vfano bene? Ad vno infame,che fjjef 
fo lo domandaua, di tutti i Lacedomonii, 
chi folle il migliore, quel (dille) che man- 
co a te s’afsimiglia • Domandandolo vn’al 
tro, quanti folTeno i Lacedemoni!, rifpo le, 
quanti ballano, a tener lontano i trilli . 
Et altra volta del medclìmo,da vn’altro 
ricerco , e ti parrà vno ( di-fife) gran nume- 
ro le gli vedrai combattere . 

' Lyfandro non volle accettare certe ve- 
de molto funtuofe^ che Dionyfio Tiran- 
no mandò aflfcfUe figliuole, dicendo te- 

ibiOiO ; 
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mere, che le non parefóoo,$on quelle piji 
brutte » ;t £f ontro aquelì? che come inde- 
gno d’Hercole , ( da chi elio dcfcendeua) 
lo biafimapano, del fare molte cofe con 
inganno e fraude , vfaua dire, che doue 
non aggiungeua la pelle del Leone (da 
Herccje per verte vfata) con quella della 
Volpe fupplire , & rappezzare bilognaua . 
Deputandoli tra gli Argiui, & Lacedemo 
nji pj certo paefe , & parendo, che gli Ar- 
gini; migliori ragioni allegaflero, tirata * . % 

finora la /pada , dille : chi po piu con que- 
rtacolui con piu ragioni dc’confini difpu 
ta. Trovando iLacedenionii lenti, &pi- 
grial combattere le mura di Corynthii 
come vide Tartare fuora del foflo vna le- 
pre, temete voi, dirte : quei inimici, nelle v. 

mura de’quali per loro pigritia , le lepri 
dormono ? Ad vn Megarenfe che in vn 
Concilio publico parlaua di lui con trop- 
pa libertà, dille: le tue parolehanno di bi 
fogno di Città , lignificando che ad vn na 
to in vna terra vile, quale era Megara,non 
conueniua di lui in tal modo parlare . 

Mepecr^te medico , che Gioue per vani 
tà fi face u a cognominare , fcriuendogli 

IMfcm'h in quarto modo . 
MppecrajpGioue, al Re, Agc^ao falute *a 
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f t'rate fa nitidi mente. Seguita là' vettóri* 
de Lacedemonit cóntro gli Atfierriefi , & 
confederati, a Coryntho , come egli inte 
Te la moltitudine de morti inimici , efcl»- 
mò , o infelice Grecia , la quale contro fé 
Eeffa combattendo, ha perduto tanti huo 
mini, che baftauano a vincere tutti t bar- 
•bari . Riceuuta dal Oracolo di Gioue Do 
doneo rifpofta, al fuo deliderio conforme 
( approuando quello il muouere la guerra 
; a Perii) & commandandoH di poi i cin- 
'que Ephori (al quale magiftrato il Re vbi 
diua) che domandale del medelimo an- 
chora Apolline Pythico , che fu di Gioue 
figliuolo , trasferitoli in Delpho, doman- 
dò quello Dio,fea lui ne pareua quello 
che al padre. Chieggendo che vn fuo ami 
coritenuto daHvidrieo Carenfe , folle ri 
lafciato , gli IcrilTe in quello modo, le Ni- 
;ciaèfenzacolpa,lafcialo perla giuftitia, 
feegli ècolpeuole,lafcialoperamor no- 
! Ero, adunque lalcialo in ogni modo. Inui 
“tato ad vdirè vno ,che imitaua la voce del 
LufigniuÓIo, dille : io ho fpefsifsime vol- 
ate i proprii Vccelli vdito cantare . Dopo la 

* zuffa, ché leghi aLeutra, yeggendo gli 
Ephori , che la Città rimarrebbe lenza 

3 huomini,conciolìachela loro legge difpo 

* neiTe*che tàcci quelli* quali fuggiti folle- 

no. 
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rio, reffaffeno cafsi & puniti ; defideraua- . 
no tali pene annullare, onde fu dato autto 
rifa ad Agefilao,di creare nuoue leggi, 
effo venuto in publico ordinò che palfato 
il feguente giorno, tutte le loro leggi ritor 
tiafleno nel prillino vigore , & auttorifa « 
Mandato in aiuto del Re d’Egitto fu infie 
me con lui afTediato , per eflTere i nimici 
molto di numero fuperiori, & perche eoa 
fofsi intorno erano da quelli nelli allog- 
giamenti rinchiufi , volendo il Re d’Egit- 
to vfeir fuori & combattere,difTe; Poi che 
i nimici vogliono eflferc, quanti noi, e non. 
è bene impedirli, & già poco mancando, 
che il follo non fofle per tutto continuato,- 
& congiunto ordinate le genti , fecondo 

10 fpatio che aperto reftaua , & hauendo 
con par numero combattuto gli fupcraro 
no . Morendo ordinò aili amici , che non 

11 faceflono alcuna formatione , ne imita- 
tione ( coli le imagini chiamando) perche 
dille Cc io ho fatto opera buona , quefta 
farà la memoria mia, fe io non ne ho fatto 
nefluna , ne tutte le (fatue del mondo ba- 
dano a conferuarla. 

. Archidamo figliuolo di Agefìlao, la pri 
ma volta che videvn dardo di Sicilia quiui 
portato, il quale da vna machina di lonta- 
no ( fecondo lo itile delle moderne arti* 
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glierie) era futo lanciato , gridò ; o Dio la 
virtù deli’huomo è perita. T 

Agide fecondo, dicendo Demade Athe 
niefe,le fpade de Lacedemonii effere fi cor 
te, che. i giocatori di bagatelle fè le in- 
ghiottiuano,diffe;con tali fpade iLacede 
monii aggiungono benifsimo i loro nemi 
ci . Commandandogli gl’Ephori che man 
dafTe alcuni de Tuoi faldati, con vn tradito 
re che prometteua mettergli nella rocchi 
della Città fua:a chi ha,difle;tradito i Tuoi 
proprii none da fidare quelli che gli fo- 
no alieni. 

f Clcomene ad vn che gli prometteua. 
donare galli, che moriuano combatten- 
do, diflc; non mi dare quefti,ma quelli 
che combattendo amazzano . 

Pedareto non effendo fiato eletto nel 
numero di trecento , il quale grado & ho- 
norem tutti glabri della Città precede- 
rla , lieto, & ridendo fi parti del Senatori 
cendoallegrarlìjchela fua patria hauefTe 
trecento cittadini migliori di lui . 

Damonida dal Maefiro delchoro, nel- 
l’vltimo ordine metto, gli ditte tu hai tro- 
ttato modo, che anchora quefio luogo fia 
honorato . ' . „ . 

' Nicoftrato Capitano delli Argiui, inui 
tato da Archidamo, con prom effe di denai 


ri,& di vna moglie Lacedemoni! a Tua 
elettione ( eccettuate però le Reali ) al dar 
gli certo luogo per tradimento , rilpofè 
Archidamo non ettere difcefo daHercole, 
come fi diceua, perche Hercole era ito pel 
mondo caftigando i trifti , & Archidamo 
cercaua corrompere i buoni . 

Eudemonida vitto nett’accademia Ze- 
nocrate già vecchio co difcepoli philó- 
fpphare, & ettendogli detto ( domandan- 
do chi e fotte) che egli era vno di quelli , 
che cercauano la virtù, cioè vn Phylofo- 
pho ; & quando , ditte : l’vferà egli , fe an- 
chora la cerca ? Altra volta vdito vn Philo 
fòpho difputando affermare , folo il fàuio 
ctter buon Capitano, il parlare, ditte : cer- 
to c mirabile, ma chi parla non vdi mai fo 
qare tromba. 

Antiocho fendo Ephoro , & intenden- 
do che Philippo hauea concetto a Mette- 
nii loro inimici certo paefe , domandò fe 
egli haueua anchora concetto loro il retta 
re combattendo per tal paefe fuperiori . 

Antalcida ad vno Atheniefe , che chia-, 
maua i Lacedemoni fenza dottrina ditte , 
noi foli adunque non habbiamo impara- 
to vido alcunp da voi. Dicendogli vn’al- 
tro Atheniefe,noi pur’vi habbiamo mol- 
te volte cacciati dal nottro Cephy fo,rifpo 
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fe, noi dal voftro Eurota non mai ,voi, li- 
gnificando li Atheniefi non hauere mai 
ardito di appreffarfi co’loro eferciti a La- 
cedemone, come efsi ad Athene, perche 
il Cephyfo è fiume dell’Attica, & lo Euro 
fa della Lacedemoni .Volendo vn Rhc- 
tore recitare vna oration* in laude di Her 
cole compofta, chi è quello dille che lo vi 
luperi ? 

Epaminond a Thebano fu tanto delle 
guerra intelligente che ( mentre fu Capi* 
tano ) tumulto , o timore alcuno repenti « 
no, non trauagliò mai l’efercito fuo.Vfaua 
dire che la morte con l’armi in mano , era' 
{òpra ogn’altra bcllifsima , Affermauachc 
il corpo di chi hauea a portare armi , bifo 
gnaua foffeefercitato,non folo fecondo 
lo ftile de’Luttatori, i quali cercano, & for 
ze & cami,ma a modo anchora de fòldati, 
a quali conuiene l’agilità & deftrezza; on- 
de era inimico de corpulenti & grafsi, & 
ne cafsòvno delfuo efferato dicendo a’ 
pena tre o quattro feudi gli ricuoprono il 
ventre, a caufa del quale, non mai vederli 
ha potuto il genital membro . Circa il vie 
to fu tanto aflegnato. & parco, che chiama' 
to da vn vicino a cena, & trouataui prepa 
pacione di confettioni efquifite viuande 
& vnguenti odoriferi * fi parti fubito div * 
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cendo: io penfaua venire ad vn tuofacri- 
fìtio,& non a tue lafciuie. Rendendo con 
to lo fpenditore a quelli che (eco in magi- 
flrato fedeuano, delle Ipelè di alquanti 
giorni, lì alterò (blamente dello elTerli 
confumato molto olio, & marauigliato- 
fène i fuoi collegi , dilTe : che non pigliaua 
difpiacerejdella fpefa,ma che tanto olio 
folle dentro al loro corpo entrato , fignifi 
cando tal liquore non douerlì vlàre fè 
non in vngerei corpi di fuora, per fargli 
piu forti, & reiìllenti alla fatica.Celebran 
dola Città vna fella, &ciafcunoinconui- 
ti,& fefteggiare inlieme occupan doli, elTo 
andando per la Città penfofo, & non co- 
me gl’altri vnto di odoriferi vnguenti , li 
feontrò in vn fuo familiare, & maraui- 
gliandolì quello, & domandàdolo perche 
ìolo,&inral modo a torno andaflTe,ri- 
Ipofe ; accioche tutti voi lìcuramente pol- 
liate inebriarui , & non penfare a niente • 
Ricercandolo Pelopida , che liberalTe vna 
perfona abietta, la quale hauea commeflb 
certo leggier peccato , non volle fatisfar- 
gli, & prcgandonelo vna femina, che egli 
amaua, lo liberò dicendo ; che il riceuere 
tali gratie,a vili meretrici & non a Capita 
ni conueniua.Ricercando i Thebani dadi 
uerfi oraculi dello dito della guerra, che i 
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Lacedemoni a loro moueano , & diuerfa 
mente altri, che farebbono vinti, altri che 
vincerebbono , rifpondendo : fece porre 
le rifpofte d*vna lorte dalla delira parte 
del filo tribunale, & quelle dell’altra, dal- 
la lìniftra, & in tal modo tutte ordinate- 
le, lì rizzò & dille . Se voi vorrete vbidire 
a fuperiori voftri àc vniti ^diretti contro 
a nemici andare , quelle fono le voftre ri- 
fpofle col gefto le migliori dimollrando : 
ma le timidi & vili allo efporui a pericoli 
farete, quelle fono effe , alle piu trifte con 
le parole riuoltofi . Altra volta apprelTan 
doli a nemici per combattere, fendo fegui 
to vn gran tuono , & domandando i circo 
ftanti quello che egli penduta che Dio per 
quello fignificatfe , rifpofe i nemici edere 
attoniti, poi che hjuendo vicino a loro 
tanto buon (ito , per alloggiar’ vn fi trillo 
s’haueflero eletto . Di tutte le gloriofe & 
virtuofe opere da lui fatte, nefiuna di mag 
gior contento efiergli Hata diceua, che lo 
hauer vinto in Lcutra i Lacedemoni , vi- 
uendo anchora il padre , & la madre che 
. generato lo haueano.Sendo (olito nelli al 
< ri tempi ( fecondo il commune vfo)vnger 
fi il corpo c con lieta faccia inoltrarli : nel 
giorno che fegui poi dopo la fopradetta 
vittoria, vici fuora nonvnto, & col volto 
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baffo, & domandandolo gli amici, fè alcu 
na cofa molefta accaduta gli folle, nelfuna 
dilTe , ma io m’accorfi hieri hauer prefb 
maggior baldanza, per la vittoria che non 
tonueniua,onde io caftigo hoggila fuper 
fluita - di quella allegrezza . Sapendo che i 
Lacedemonii coftumauano le loro per- 
dite ricoprire & elfo reprouar volendo * 
quanto grande folle flato illoro danno, 
fìon concefle, che confufàmente cialcu- 
no i corpi morti via portale , ma che 
ogni Città confederata de Lacedemonii 
particularmente fi pigliale i Tuoi, accio 
che fi vedette eifere periti piu che mille 
Lacedemonii . Venuto Iafòne princi- 
pe di Thefiali, & confederato di The - 
bani,in Thebe, mandò ad Epaminon- 
da molto pouero due milia monete di 
oro, le quali egli non riceuette , & come 
vide Iafone difle;tu lei flato il primo ad in 
giuriarìni,con le quali parole fi fcusò, che 
fè non gli farebbe in futuro amico ne ha- 
uea giufta caufii, fendo flato da lui prouo- 
cato . Egli poi entrò con le fue genti ne la 
Morea,hauendo prefo in prefto per le fpe 
fcfue del viaggio in tale impre(a,davn 
cittadino dramme cinquanta . Altra vol- 
ta, hauendogli mandato il Re de Perii tren 
ta milia darici , riprdb afpramente Dio* 
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medonte portatore di efsi , fè per corro m 
pere Epaminonda , nauigatione fi lunga 
fattahauea,& gli impofe che al Tuo Re di- 
ceflfe, che defìgnando cole che foflero vti 
]i aThebani, lo haurebbe fenza prezzo 
amico, & delìgnando altro inimico . Poi 
che gli Argiui lì confederaronoco’Theba 
ni,& che gliambafciadori Atheniefi giun 
ti in Arcadia 1* vna & l’altra Città accufa- 
uano,fu da Calliftrato oratore rinfaccia- 
to alli Argiui , O rette matricida , & a The 
bani Edipo parricida; a che lcuatofi in pie 
de Epaminonda, dille ; noi confefsiamo 
tra noi Thebani elTerc ftato,chi ha morto 
il padre,& tra liArgiui chi ha morto lama 
dre, ma gli auttori di tali feeleratezze fu- 
rono da noi fcacciati , & dalli Atheniefi ri 
ceuuti . A Lacedemoni della breuità,piu 
i che altra natione ftudiofi, & che molte 8c 
grandi accufationi haueuano de Thebani 
elpofte difle; noi vi habbiamo fatto rima- 
ner del parlar breue . Poi che gli Athenie- 
fi fecero amicitia , & confederatione eoa 
Aleflandro Tiranno de Pherei , il quale 
de Thebani era inimico, promettendo 
egli di fare, che non comprerebbono la 
libbra della carne , piu che vn mezzo obo- 
lo, cioè la duodecima parte d’vna dramma 
o vero giulio ; noi dille Epamiqonda , da- 
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remo in dono le legna per cocere tal car” 
ni alli Atheniefi, tutto il loro paefe tagliati 
do, fé fi daranno impaccio de enfi d’altri • 
Giudicando a propofito tenere continua 
mente in armi i Tuoi Beotii,i quali per 
l’otio erano diuenuti pigri & difloluti , 
ogni volta , che egli era eletto Capitano 
admonendogli diceua.Confultatedi huo 
uo la elettione mia, perche le io refto Ca 
pitano e* vi bifognerà militare , & il loro 
paefle ballo , & aperto , diceua eflere vna 
Orcheftra, & ricettacolo di guerra: & pe- 
rò che dominarlo non poteuano , le non 
teneflero Tempre lo fèudo imbracciato. 
Hauendo Chabria intorno aCoryntho 
amazzato certi pochi Thebani ,che fotto 
lemuri animofamentc lì erano Tpinti, & 
in tal luogo(come fe rotto Tefercito hauef 
fè ) ritto il T ropheo , ridendo Epaminon 
da dille: Qui non vno Tropheo,ma vn 
tabernacolo alla Dea Hecathe, rizzare con 
ueniua. Impero che nelle croci delle vie 
auanti alle porte della Città, commune- 
mente fi poneuano le imagini d’Hccathe. 
Riferendogli vno, che gli Atheniefi ha- 
ueano mandato il loro elercito ( di nuoue 
ermi ornato ) nella Morea, dille; che noia 
da ad Antigenide cheTellino habbi i fiali 
limiouiifu Teliino persimo lonator di 
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flauti, & Anthigenide perfettifsimo, ha- 
ucndo intefo che il luo fcudieri haueua 
da vn Tuo prigione riceuuto molti denari, 
rendi a me,difTe: lo feudo, & a te compera 
vna tauerna , doue per lauuenire tu viua , 
perche tu non vorrefti piu efporti , come 
prima a pericoli , trouandoti hora nel n u- 
mero de ricchi & felici . Domandato chi 
egli giudicale miglior Capitano ofè,o 
Chabria, o Iphychrate, rifpofe, egli è dif- 
fìcile giudicarlo mentre che noi viuiamo. 
Dopo il ritorno fuo di Lacedemoni, fen- 
doaccufato infleme con li altri Capitani 
di quello efèrcito di peccato capitale , per 
hauerfì ritenuto l’auttorità, & imperio 
ntefi quattro, piu che lalegge non confen 
tiua, ordinò che i collegi Tuoi trasferiro- 
no in lui tutta la colpa , allegando che elfo 
a ciò sforzato gli haueflfe, egli poi diffe no 
hauere miglior parole , che efsi fatti ; ma 
fe pur’ in ogni modo qualche cofadireà 
giudici bifognaua, che gli pregaua con- 
dannandolo alla morte , al fare fcriuere in 
vna colonna publicai capi della fua con- 
dannatione,accioche tutta laGrecia fapef 
fecomeEpaminondahaueacoftretti iThe 
bani, contro loro voglia a faccheggiare, 
& ardere la Lacedemoni, la quale cinque 
cento anni da ogni ingiuria s’eradifela. 
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A fare rihabitare dopo dugento trenta an 
ni Meflena Città de gli antiqui Tuoi citta- 
dini , a comporre & riunire infieme gl’Ar 
cadi, a rellituire a Greci le loro leggi, & li 
bcrtà, impero che quelle cofe haueanel 
tempo di tale imperio operate ; partironlt 
(quello vdito) i giudici con molto rilo, 
fenzapur pigliare in mano, non che ren- 
dere i fuffragii in tal caufà . Ferito nell’ul- 
tima zuffa, & portato nel padiglione, chia 
mòDayphanto ,& dopo quello Iollida, 
& elfendogli detto, amendui effere periti, 
commandò , che co’ nemici lì accordafle , 
da poi che non rellaualoro Capitano: Óc 
l’effetto conforme alle parole dim'oflrò , 
che ei conolceua perfettamente i Tuoi cit- 
tadini. 

Pelopida,che infieme con Epaminon 
da fu del Thebano efercito gouernatore , 
dicendogli Tuoi amici , che non tcneua 
conto alcuno del far denari , colà fi nccef- 
faria, dille: a quello Nicomede( vn zoppo 
& llorpiato mollrando) fon veramente 
necelfarii i denari . Pregandolo la moglie 
rkll’vfcire della Città a combattere, che 
hauelTe cura della fua làlute, quello, difTe ; 
è da ricordare alle altre perfonepriuate, 
xna alfuperiore, & Capitano chehabbia 
cura di quella de Tuoi cittadini . Dicendo- 
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gli vno de fuoi foldati /noi habbiamo cfa 
to ne nemici, riipo/è:& perche nò piu tofto 
i nemici in noi? Prefo (otto la fede di Alef- 
fàndro Tiranno de Pherei ,& legato tro- 
uandofi lo ingiuriaua con le parole , onde 
dicendogli quello : tu fòlleciti di capitar 
male , rifpofè : certo grandemente , accio^ 
che i Thebani piucontra te s’accendano, 

& tu piu. tofto nepatilcala pena. Venne 
a vederlo la moglie del detto Tirannor 
T hebe chiamata, & dicendoli marauigliar 
fi che elfendo egli legato fi lieto folle, le ri 
(potè ; fe molto piu marauigliarfi di lei 
che non fendo legata con Alefiandro ftefi* , 
fe.Liberato che Èpaminonda l’hebbe, di- 
ceua reftare ad Aleflandro molto obliga- 
to , perche all’ hora meglio che in altro 
tempo hauea e(perimentatolè,non folo 
non fi (pauentare de nemici, ma ne ancho 
ra della morte. 

Manio Curio , riprendendolo alcuni f 
che del paefe, a nemici tolto la parte a cia- 
feuno foldato da lui allignata foflfe Rata 
poca , & l’applicata al fifco molta , pregò 
Dio che non folle mai Romano alcuno , 
che riputalTe poca terra quella , che a nu- 
trirlo baftaua . Venuti i Sanniti a lui, poi 
che vinti furono , & portatogli a donare 
buona quantità d’oro , lo trou?ronocuo<» 
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cere rape in pignatte , acquali rifpolc , che 
con tali viuande cenando , non hauea al- 
cun bilogno d’oro, & che riputaua me- 
glio ,com mandare achiquelpofledeua , 
che poflfederlo . 

Gaio Fabritio , vdito che hebbe i Ro- 
mani edere flati da Pirrho vinti, didea 
Labieno : Pirrho , & non gli Epirori ha 
vinto i Romani. Trasferitoli a Pirrho, 
per trattare del relcatto de prigioni , & 
quello volendo molto oro donargli , non 
prelè niente, & nel leguente giorno , com 
mandò Pirrho, che vn leophante dietro 
a Fabritio, fenza che fe n’accorgede , con 
dotto con lafua voce fèndendo ìmproui- 
flamente grapparide, & ciò edendo fedi- 
to riuoltolì con rifo Fabritio, dide: ne hie 
ri l’oro , ne hoggi la beftia m’ha fatto pau- 
ra . Eshortandolo Pirrho al reftare appref 
fo di le, con offerirgli il primo grado do- 
po il fuo , nel gouerno, ne anchor quello, 
dilfe : fa per te , perche conolciuto che gli 
Epiroti hauedòno l’vno & l’altro di noi, 
vorrebbono piu tolto me che te per Si- 
gnore . Trouandolì confole , il medico di 
Pirrho gli fece per fua lettera intendere, 
che fe voleua darebbe a Pirrho il veleno ; 
màdò Fabritio tal lettere a Pirrho, cshor 
tandolo allo ilare aduertito 7 poi che egli 


APOPHTHCMI 


141 

hauca pefsimo giuditio in eleggere gPa- 
mici & inimici* Certificato Pirrho del 
tradimento crucififle il medico > & riman 
dò fenza alcun pagamento i prigioni a Fa 
britio , il quale non gli volle riceuerein 
dono, ma ne rendette a lui altrettanti, ac- 
cio non parelfe che dello indicio datogli , 
prezzo riceuere volefie, allegando che non 
per gratificarli Pirrhóhauea il traditore 
manifeftato ,ma accio non parelTe,chei 
Romani eftingueflono alcuno con frau- 
de, per non potere, con aperta virtù vin- 
cerlo . , 

Fabio Mafsimo, non volendo combat- 
tere con Annibaie, ma ire confumando 
col tempo l’efercito fuo , il quale de dena- 
ri , & vettouaglie patiua , lo fecondaua 
per luoghi afpri, & montuofi, opponen- 
dogli , & perche molti lo beffauano, & 
Pedagogo d’ Anibaie lo chiamauano, fenza 
nulla di ciò curarli, nel fuo configlio & 
propofito perlèaeraua con gli amici di 
ceua piu vile & timido riputare ,: chi de 
mordaci motti, & ingiunofe parole teme 
ua , che chi nemici fuggiua. Poi che Mimi 
tio fuo collega , per hauer’alcuni de inimi 
ci disfatto, fu vniuerlalraente , come huo 
mo degno delnome Romano , molto lo- 
dato , piu ( dille) temere la buona che la 
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mala fortuna di Minutio . Et poco di poi 
haqendo dato in vvo aguato Minutio , & 
portando pericolo di perder feco tutte le 
genti fue , djfcefo Fabio dal- monte , xfoc 
correrlo amazzò molti de inimici, & fal- 
uò lui : onde Annibaie a luoi dille: non vi 
ho io fpelTo predetto, che i nugoli da quei 
monti manderebbono vna vòlta qualche 
gran’ pioggia fopra di noi ? dopo la rotta 4 
che a Canne i Romani riceuerono , fatto 
Capitano infiemecon Claudio Marcello 
huomo ardito, & defiderofo fempre di ve 
nirealle mani cóAnnibale la fpcraza &ope 
nion fua era, che fe non fi combattere a 
poco a poco, il nimico cfercito folle per 
perdere il filo vigore & per feftefib cade- 
re . Diceua adunque Annibale , che piu te 
ineuailnon combattere di Fabio , che il 
combattere di Marcello . Fu vn lold’ato di. 
Lucania, a Fabio accufató , che per amore 
di vna femmina fpelTo di notte vfcilTe fuo 
ri delli alloggiamenti , & intendendo, qua 
to alle armi , che egli hauea fatto mirabili 
proue : commandò che l’amica fua folle fe 
gretamente prefa, & a fe menata. Hauuta 
cortei fece venire il foldato , & gli dille . 

Io ho fàputo che contro alli ordini & leo- 
gi militari tu ftai la notte fuori delli allog 
giamenti, ma prima anchòrafàpeua,quan 
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ta folle lavimi tua:perdónifi adunqué per 
le buone opere a quelli peccati , ma per 
l’auuenire tu non ti partirai piu da noi , 
perche io n’ho il malleuadore: & £tta ve- 
nire la femmina laccompagnò,& congiuri 
fe feco. Teneua Annibale con prefidioTa 
ranto ( eccetto però la rocca ) donde poi 
che Fabio con artel’hebbe affai diicofla- 
to, prete & taccheggiò la terra , & doman 
dandolo il tuo fcriuano , quello che egli 
hauefse deliberato, circa le l'acre tlatue de 
templi, lattiamo ( difle ) gli Dii , a Taran- 
tini, poi che fono crucciati con loro • Di- 
cendo Marco Liuio,chehaueua la guar- 
dia della rocca, la C ittà.efferfi per Tua cauta 
recuperata , tutti i circtììlanti fe ne rideua 
no , ma Fabio difle : tu di il vero , perche 
fe tu non perdeui la C itti, io non la ricu- 
peraua mai . Trouandofi già vecchio , & 
etTendo il figlio Confido mentre che quel 
lo m publico prefenti molte perfone a fàc 
cende del filo magitlrato attendeua , eflb 
fai ito a cauailo , andò verfo il figliuolo , il 
giouane vitlolo mandò vno de Tuoi maz* 
zieri a commandargli che difccndefle ; il 
efie difpiacque a circoftanti , ma Fabio 
(libito del cauailo difeetò Corfe contro al 
decoro della età fua verfo il figliuolo 6c 
abbracciatolo, diffejhor veggo io o figli uo 

lo che 


DI PLVtARC H O. 


*4f 

10 che tu fci di Tana ‘mente ,conofcendo a 
che popolo tu commandi, & di quanto 
gran magiftrato il pefo tu foftenga . 

Scipipn Maggiore occupando nelli ftu 
dii delle lettere tutto il tem po , che gli re- 
ftaua libero dalla adminifiratione della 
guerra, & della republica,diceua che quan 
to piu otio haueua,mcno era otiofo.Prefo 
che egli hebbe per forza Cartagine di Spa 
gna , venendo a lui certi foldati , con vna 
bellifsima vergine, che predata haueano , 
& donandogliela , io lharei , dille ; volen- 
tieri accettata fe priuata perfona io fofsi , 
& non Capitano. Aflediando vna terra in 
luogo baffo polla, nella quale vn tempio 
diVenere rileuandofi fi moftraua,com- 
inandò che i malleuadori de litiganti fi 
obligaflero quiui rapprefentargli; perche 

11 terzo giorno voleua in quel tempio vdi 
re le partane mancò(prefa la Cittàjdifare 
quanto predetto haueua . Domandato da 
vno in Sicilia fopra che fperanze egli fon- 
dalie il volere ire con l’armata a Carthagi 
ne, inoltratoli trecento huomini armati , 
che fi efercitauano, & vna alta torre fopra 
il mare , dille : e non è alcuno di coftoro 
che falito fopra quella torre nonfia per 
gettarli col capo auanti , quando io glie le 
commandarò . Poi che paflato il mare,pr« 
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fe terra , & arfe gli alloggiamenti de ne*' 
mici,& che iCarthaginefi mandarono atn 
balciadori &;ferono vna capitolatone, 
che gli obligaua a dare aRomani i loro 
Elephanti,& naui, & pecunie . Soprauen- 
ne di Italia in Affrica Annibaie, onde i C'ar 
thaginefi riprefo animo fi pentiuano del- 
le fopradette conuentiqni , ilche come Se; 
pione intele ,difle ; che anchora cheefsi 
volefTeno , non voleua egli piu ofieruare il 
capitolato , fe non aggiugneuano alla pri- 
ma fommacinque milia talenti, & quello 
perhauer fatto venire Annibaie . Ma poi 
che i Carthaginefi vinti , furono coftret- 
ti a mandargli arqbafciadori , a trattare 
accordo, & pace, commandò lorofubito 
che li partilfono; perche non era per vdir- 
li, feprima non gli menaflono Lucio Te- 
rentio. Fu quello Terentio Romano, & 
perfona accollumata,ilquale era flato pre 
fo da Cartilagine!! : ritornati adunque, & 
menato con loro il prigione , elfo fattolo 
in coniglio federe , accanto il fuo Tribu- 
nale , in tal forma diede audientia a Car- 
tilagine!!., & fine a quella guerra . Onde 
Terentio ( triomphando poi Scipione ); 
gl’andò dietro il capéllo portando , comé ; 
coll umano i ferui, quando fono dal padro 
ne liberaci • Nella mortepoi del detto , a ... 
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fuelpefe, diede a tutti quelli, che alle erte 
quie di Scipione concorrono bere, Mulfo 
(beuanda di vino & mele comporta mol- 
to apprezzata) & con gran diligenti* prò 
curò tutte lalt re cole a honorare la fepol- 
tura del detto appartenenti, ma quelle cp 
fe furono dopo quelle che feguono. Era- 
no già giunti inÀha i Romani contro al 
Re Antodio , quando egli mandò amba- 
feiadori a Scipione per accordar feco : 
di edi larifpofta fu : e* bifognaua che tu 
mandafsi prima, & non hora, che ti Tei la- 
feiato mettere la briglia, & cauakare, fer- 
uendolì della lìmilitudine di quel cauallo 
che finge Elopo nelle fauole Tue , col cer- 
uo combattere. Haueua cofutfragi deli- 
berato il Senato, che fi traelTono delpu- 
blico erario denari & a lui fi pagafleno, 
& non volendo i camarlinghi (che la cura 
dello erario haueano ) in quel giorno 
aprirlo, difle: io l’aprirò poi che egli è chiù 
fo per mia cagione, il quale di tante pecu 
nie l’ho pieno. Hauendolo accufato al po 
polo Petilio, & Quinto Tribuni della pie 
bedi molte cole , erto lenza rifpon dere a 
delitti opportoli narrando che in quel 
proprio giorno haueua vinto i Cartagine 
fi & Annibaie io per me , difle ; incorona- 
to voglio al Campidoglio ialire per rende-* 
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re grafie a Dio, col facrificio di tanta vitto 
ria;& chi vuole rendere il fuffragio di mia 
3ffolutione,o còdannatione a piacer Tuo lo 
renda, & dette quelle parole s’inuiò al 
Campidoglio, & tutto il popolo lo feguitò 
lafciati foli gl’accufatori mentre della cau 
faparlauano. 

Tito Quinto fubitonefuoi principii, 
hebbe tanta riputatione , che fu eletto 
confole, prima che foffe Tribuno della 
plebe , & Pretore, & Edile, per i quali ma 
giftrati, ( come per gradi ) al confolato fa 
lire fi foleua . Coftui mandato per Capi- 
tano contro a Philippo , fu perfuafo di ab 
boccarfi feco, & parendo conueniente co- 
fa a Philippo , riceuere ortaggi, per hauere 
molti, oltre a Quinto, i Romani , & i Ma- 
cedonii nelluno altro che lui, tu fterto 
( rifpofe Quinto ) ti hai fatto folo ,con lo 
amazzare tutti li amici & parenti tuoi . 
.Vinto che egli hebbe in vna’ zuffa Philip- 
po, publicò per folenne bando ne giuo- 
chi irthmii della Morea(aquali tuttala: 
Grecia concorreua ) che lafciauai Greci li 
beri, & con le loro folite leggi, onde i Gre . 
ci ricomperarono tutti i Romani, che nei 
tempi di Annibaie fatti prigioni feruiua' 
no in Grecia, dramme, o vero giuli cinque t 
cento l’uno & glie ne donarono; & quelli f. 
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poi quando egli triomphò in Roma , Io fe 
guironocon capelli in tetta, fecondo che 
ìogliòno fare i ferui liberati . Difegnando 
gli Achei aflalire Nfola delZante, ricordò 
loro che guardattero a non ruinare ,tra- 
hendo ( come le teftuggini ) il capo fuora 
della Morea . Venendo Antiocho Re con 
grandifsimo esercito contro a Greci , & 
reftando tutti l'pauentatidal numero, & 
dalla varietà delì’armature, parlò alliAchei 
per rincorarli a quefto modo.Cenando io 
in CalcideapprelTo ad vn’amico, & mara- 
uigliandomi affai della copia, & varietà 
delle carni, che auanti m’erano pofte, l’ami 
co mi ditte, tutte quelle carni eflere di por 
co, ma moftrarfi diuerfe, per ettere con va 
rii condimenti, & in varii modi acconcie • 
Non habbiate adunque anchora voi in 
admiratione lo etterato di Antiocho per 
vdire in quello trouarfì &haftati,& di 
tutte armi coperti, & foldati a piedi , & ar 
cieria cauallo, perche tutti quefti fono 
Soriani , differenti intra loro folo d’arma- 
dura . Di Philopemene Capitano delli 
Achei, che haueua di C aualieri,& pedoni 
abondantia, & di denari careftia , motteg 
giando diceua , Philopemene hauere le 
gambe & le mani , ma non il ventre ; cioè 
conche da nutrire tali membra, impero 
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che tale,anchor per natura fula dilpofitio? 
ne del corpo Tuo. 

Gaio Domitio , il quale Scipione mag- 
giore mife in Tuo luogo , appretto al fratei 
lo Lucio, nella guerra contro adAntiocho, 
poi che hebbe confederata la ordinanza de 
nimici , eshortandolo i principali, che in- 
torno gli erano al venire fubito alle mani, 
ditte: il tempo non batta , poi che noi ha- 
remo morto tante decine dimigliara de 
nimici, & predati i loro cariaggi a ritorna- 
re nelli alloggiamenti, & gouernare quiui 
i corpi,& ripofargli,ma domane noihaure 
mo tempo a fare tutte quelle cofe , & com 
inetta nelleguente giorno la zuffa ,vccilè 
de nemici cinquanta mila. » 

Publio Licinio Conloie & Capitano, 
vinto da Perfeo Re di Macedonia , in vna 
zuffa a cauallo , perde tra morti , & prigio 
ni du’milia ottocento Caualieri . Dopo la 
qual fattionc, mandandogli Perfeo Amba 
feiadori ,a trattare di concordia & pace , 
domandò etto vinto, che il vincitore ri- 
mettette liberamente ogni fua cofa in po- 
tere de Romani. 

Paolo Emilio , domandando il fecondo 
Confolato non lottenne, onde poi che. 
andando in lungo la guerra contra a Per- 
feo, & i Macedoni per la impernia & poi- . 
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tfoneriade Capitani , facreato Confalo, 
dille : che non ne riconolceua obligo alcu 
no, col popolo Romano, fendo flato da lo 
ro eletto, non per bifogno che egli hauef* 
fe ditale imperio, ma per bifogno che elsi 
haueuano di tal Capitano . Ritornato del 
foro a cafa, & trouatoTertia fua figliuola 
che piangeua , la domandò della cagione , 
& rifpondendo ella , Perfeo è morto ( che 
coll lì chiamaua vnfuo cagnuolo)fia in 
buon punto, dille :o figliuola io accetto 

10 augurio . Hauendo trouato nel eferci- 
to i foldati molto prefumere , & parlare 
troppo , attribuendotele parti del Capita 
no & volendo o^ni cofa fapere, comman- 
dò loro, che fi flcfsino quietamente , folo 
le fpade ad arrotare attendendo ; perche 
alle altre cole penfarebbe egli . Comman- 
dò anchora , che quelli che faceuano le 
guardie di notte, le faceiTono fenza lancia, 
& lenza fpada, acci oche priui di fperan- 
za,di poterli da nemici difendere , con 
maggior diligentia combattclTero contro 

11 lonno. Erttratoper luoghi montuoli 
&c alpri in Macedonia, & vitto in ordinan 
za i nemici, dille a Natica, che lo conforta 
uaal venire lubitoalle mani con loro, io 
lo farei , fe fofsi dell’età tua , ma le molte 
elperientie mi vietano combattere quan- 
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do io ho fatto camino con gente ordinata^ 
& frefea. Vinto che egli hcbbePerfèo fa- 
cendo per letitia di tal vittoria folenni pa 
fti, diceua edere indudria, & arte nello or 
dinare lo edercito in modo che e porga 
terrore a nemici, & il conuito in modo che 
porga piacerea gli amici . Pregando Pcr- 
feo, poi che fu prigione, non elfer ( fecon- 
do l’vfanza de Re vinti ) da lui nel fuo 
Triompho per Roma menato , quefto,dif 
fe • è in arbitrio tuo : denotando hauergli 
la/ciata facultà di amazzare fe ftedo. Delle 
infinite pecunie & facoltà ,che diPerfeo 
fi trouarono , efTo niente prefe ,folo al ge 
nero fuoTuberone in premio delle fue 
virtuofe opere , donò vn vafo d’argento , 
che pesò libbre cinque, e quello fi di A ce 
edere dato il primo I h eforo , che in cala 
delliEmili entrade . Di quattro figli ma 
(chi che egli hebbe , doi nc haueua prima 
concedo ad altri in adottione , & de due 
che in cafa reftauano, vno di anni quattor 
dici, cinque giorni auantc che triomphaf 
fe, l’altro di anni dodici cinque giorni do 
po il triompho perirono. Vldto adunque 
fuora ,condolendofene & lagrimandone 
feco il popolo : hora , dille : non temo io 
piu della patria , & me ne rendo ficuro , 
poi che hauendo la fortuna verfato tutu 
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la inuidia delle publìche profperita (opra 
la cafa mia, io per tutti ho patito . 

Catone maggiore, riprendendo appref 
foil popolo la gulofità, & luxo delle vi- 
uande, cominciò con quelle parole.Quan 
toèegli diffidi cofa parlare al ventre che 
non ha orecchi?Difle anchora marauigliar 
fi come faluare fi potefle quella Città, nel- 
la quale fi vende piu vn pefee, che vn bue* 
TafTando vna volta la troppa auttorità , 
che le donne vniuerfalmente s’haueano fo 
pra gli huomini vfurpata , diffe ; tutti gli 
huomini alle mogli commandano , noi 
commandiamo a tutti gl’huomini, & le 
mogli a noi . Diceua che piu tofto vorreb 
be beneficando non eflere remunerato , 
che ingiuriando non efTer punito ; & che 
a tutti quelli che peccauano , eccetto che 
fé perdonaua . Stimulando i magiflrati a 
punire i delinquenti , diceua che chi po- 
tendo reprimere i malfattori , non gli re- 
primcua al far male gli eshortaua • Dice- 
ua anchora de gioueni piu piacergli, chi 
arrofsiua, che chi impallidiua, perche il rof 
(ore lignifica vergogna del fallo commef* 
fo , & la pallidezza collera dellaì-iprenfio- 
ne . Dille difpiacergli quel foldato , che 
nello andare , muoue le mani, & nel com- 
battere i piedi, & che ruffa piu forte, che 


. APOPHT F.GMI 


M 




hello attaccare la zuffa , & non grida . 
Quello diceua eflere pefsimo Capitano , 
che non poteua a fé fteflo commandare . 
Reputaua mafsimamente eflere necefla- 
rio,che cialcuno non folo dalli altri ma da 
fe fteflo fi vergognato, conciona che nef- 
funo mai lènza fèfofle. Veggendoa mol 
ti eflere Tute le ftatue pofte di me , difTe; io 
voglio piu torto che glhuomini doman- 
dino perche Catone non habbiaftatua, 

, che perche egli l’habbia . Eshortaua i po- 
tenti a fare mafleritia della potentia loro ; 
accioche il potere baftaflc . Diceua quelli 
che toglieuano alla virtù l’honore & il 
premio torre a gioueni la virtù, denotan- 
do igioueni operare virtuofamente , piu 
mofsida premii che dallo amore di efla 
virtù . Vfàua anchora dire, che il magtftra 
to o giudice non doueua delle cofe giufte 
compiacere , & la ingiuftitia anchora che 
non arrecale pericolo a chi la commette 
eflere a tutti pericolofa . Conciofia che la 
vecchiezza habbia in le molte cofe brutte, 
gli pareuaconueniente,che non fé li ag- 
giungefTe la vergogna, che nafce dal vitio. 
Riputaua che vno adirato non fofse diffe- 
rente dal furiofo, & matto fe non nel tem 
po effendo la pazzia perpetua, & l’ira bre- 
ue • & quelli pochissimo effcre inuidiati , 
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che conuenientemente & con modeftia 
vfayano la loro fortuna , conciona che no 
a noi, ma alle cofe noftre fi porti inuidia • 
Quelli che metteuano molto ftudio nelle 
cole da far ridere , diceua che farebbono 
in quelle, oue fi debbe mettere molto ftu 
dio ridere le genti di loro, & bifog narc 
che le illuftri parole delli fcrittori tenga-* 
no ferme , & mantengano le illuftri attio- 
ni delli huomini , accio non caggiano del 
la loro gloria . Riprendeua i cittadini del- 
lo eleggere ne magiftrati fempre le mede- 
fime perfone, perche e pare, dille : che voi 
riputiate il magiftrato non eftere degno 
di molta ftima, o vero non molti efter de- 
gni del magiftrato . Fingeua hauere in am 
miratione vno che hauea venduto vna fua 
poflefsione a canto al mare pofta , come 
quello che di maggiore potere folle, che 
il marè: perche i campi , che quello a pena 
lauaua , facilmente coftui diuoratofi ha- 
uea . Domandando la cenfura, & veggen 
do gl'altri fuoi competitori, con preghi 8c 
adulationi, cercare fauore dalla moltitudi 
nc,efdamaua quel popolo hauere bifogno 
d’un medico rigido,d’vna potente purga- 
tione; & però che bifognaua eleggere, 
non chi dolcifsimoma chi ineforabile 8c 
dyrifsimo fofle -, & cofi dicendo con piu 
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fauore prima d'ogn’altro fu creato Cenfo 
re ,infegnando agiouani animofamcnte 
combattere, vfauadire fpelTole parole pia 
chela fpada,& lavoce piu che la mano met 
tere in fuga, & fpauentare i nemici • 
Combattendo in Hifpagna con popoli 
che habitano intorno al nume Beti, fi tro 
uò per moltitudine de nimiciin pericolo, 
&offerendofi i Celtiberi di venire infuo 
aiuto, con foldodi dugento talenti, che fo 
no di noftri feudi circa centoventi mila, ne 
gli confèntendo i Romani, che fèco erano 
obligarfi a dare ftipendio ad huomini Bar 
bari, dille ; che non fene intendeuano - 
perche vincendp pagherebbono non con 
il loro, ma con quello de nemici, & reftan 
do vinti che non vi farebbe, ne a chi chie- 
dere, ne chi chiedefle . Hauendo prefo (fc 
condo che ne Tuoi fcrittiegli fteflodice) 
piu Città che non erano i giorni, che egli 
confumò nel paefe inimico, niente piu, 
che quàto beuue & mangiò, fi attribuì di 
tal prede :& a tutti i fuoi foldati ( finita la 
guerra) diede vna libbra di argento per 
vno ; dicendo eflere meglio che molti con 
argento, che pochi con oro , dalla militi* 
ip. patria fe ne tornaflero : perche nuli’ l . 
tfacofa de Capitani era conuenienteci 4 
nelle prouincie crefceflfe fe non la gloria • 
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Haueuafeco in tale efpeditionecinquefer 
ùi , vno de quali hauendo fecretam'ente 
comperato tre prigioni , come e’ièppe Ca 
tone hauerne notitia, prima che vernile 
al colpetto Tuo s’impiccò . Pregato da Se» 
pione Africano, di fauorire gli Achei fuo-» 
rufeiti , perche fofTeno alle loro patrie re-^ 
(lituiti , fingeua non fi curare niente dellà 
cola, ma nel Senato a lungo parlandofene 
fi rizzò & dille: Noi (come fe nulla fare 
hauefsimo) fediamo qui deputando , le 
certi Greci decrepiti da noftri becchini, o* 
da quelli del paelè loro debbono elTere fc 
polti. Hauendo fcritto Poflhumio Albino 
in linguaGreca,hiftorie Romane, & chieg 
gendo dalli auditori perdono , fe fcriuen-* 
do nell’altrui linguaggio,commelTo erro- 
ri haueffe : belandolo Catone, difle: effe-' 
re da perdonargli,fe coflretto da vn decrc 
to del reggimento di Grecia , coli fcritto 
hauea. 

Scipione minore , fi dice in anni cin- 
quanta quattro che vilfe , niente hauere 
comperato, niente venduto , niente edifi- 
cato , & tra le fue molte fuftantie , hauere 
lalciaro folo trenta tre libbre d’argento , 
& due d'oro : & quello fa piu mirabile 
l'hauere egli efpugnato Cartilagine y&iibl 
pra ogn’ altro Capitano i Tuoi faldati art 


15* • apophtbcmi 

ricchitoi Offeruando il precetto dipoli* 
» bio s’ingegnaua non fi partire del foro,pri 
ma che in qualche modo non s’haueffe fat 
to familiare & amico qualch’vno,in chi 
egli a forte feontrato fi fofle . Sendo an* 
chora giouene , haueua tanto nome di for 
tezza & prudentia, che Catone maggiore 
domandato de portamenti di quelli Ro- 
maniche a Cartilagine militato haueano; 
tra quali era Rato Scipione: ri Ipolè con 
quel verfo d’Homero ; fol egli ha fenfo , 
ombre fon gl’altri tutti. Tornato a Roma 
dallo esercito lo richiamarono in Africa , 
non per fare a lui cola grata, ma fperando 
tolto , & facilmente per virtù fua pigliare 
CarthaginerPoi che fi trouò dentro al mu 
ro della città , difendendoli dalla rocca i 
Carthaginefi configliandolo Polibio a 
fpargere per il mare (che in mezzo era con 
poco fondo) triboli di ferro , o gettarui ta 
uole di chioui piene, accioche palTando 
per quello i niroici non oppugnalTeno gli 
argini fuoi, dille eflercofa ridicola, ha- 
uendo prefole mura, & trouandofi den- 
tro. alla città procurare poi di non venire 
*lle mani co’ nemici .iTrouata la città pie 
i)a,di ftatue Greche, & di memorie in Sici 
lia predate , peo bando publico comman- 
dò che qfcalunchècra prelente, riconoicef 
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fe le cofe della Tua città , & a quella le ri- 
portaflejdell' altre cofe,non volfe,che alcu 
no feruo, o liberto non folo prendefle, m a 
ne anchora comperafie,quando tutti gl’alc 
tri predauano, & Taccheggi auano ogni co 
fa . Fauorendo nella pernione del confo- 
rto Gaio Lelio fopra ogn’altro amico a 
lui carilsimo, domando vn certo Pompeo 
fe anchora eflo cercaua il medefimo gra- 
do; Quello. Pompeo ficredeua ched'vn 
fonatore di flauti figliuolo folle, & rifpon 
dendo coftui che non lo cercaua, anzi prò 
mettendogli che volterebbe ogni Tuo fa- 
uore a Lelio, tenendogli (mentre egli fi 
raccomandaffe) compagnia , & per lui nel 
giorno della elettione , pregando g,li pre- 
darono fede , & nel giorno allo fquittino 
deputato , afpettandolo furono da lui in- 
gannati . Impero che intelero , come egli 
nel foro andaua, per fe pregando , & con 
fìimmilsione ifuffragii da cittadini pro- 
cacciandoci che alterandoli gl’altrijriden 
do Scipione , dille : per nollra Iciocchezza 
( come le non huoifiini , ma Dii a pregare 
hauefsimo ) qui già affai tempo perdiamo 
vn lònatore di flauti afpettando , impero 
che fenza flauti non fi facrificaua# Compe 
tendo Appio Claudio della cenfura con. 
lui,^c. y an un dofichefitluuuJi per nomé: 
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<fenzach’alcuno gliene ricordarti; ) tutti 
i Romani, & che Scipione per il contrario 
neflfuno quali ne conolceua: ri fpofe , tu di 
il vero, perche io non ho attefo a conofcc 
re molti , ma allo elTere da tutti conofciu- 
to; & ricordaua a Cittadini ( i quali, men- 
tre che combatteuano con Celtiberi,gli 
haueano amendue mandati a quella im- 
prefa ) pigliar per teftimonii & giudici 
della vertu di cialcuno di erti , o i legati, o 
Tribuni , che erano interuenuti in quella 
guerra. Creato Cenfore tolfe advn gio- 
uinetto il cauallo, perche cenando fontuo 
fametite nel tempo che Carthagine ir op- 
pugnaua,haueua formato vna focaccia me 
lata, in figura di v*na città , & portole no- 
me Carthagine ;& poi che la fu portata 
in menfa, datola a Tacco & in preda a con- 
ili tati;& domandando il giouene,perqual 
caufa del cauallo lo priuafle, perche prima 
di me,di(Te: hai Carthagine iàccheggiata. 
Vifto pafTare per la via Gaio Licino, io fo* 
dille: che coftui c pergiuro ,’ma^non lo ac- 
culando alcuno , io non poflfo effere infie- 
me accufatore & giudice. Mandato dal 
Senato fuori la terza volta ad ofleruare 
(come dice Clitomacho ) d’huomini & di 
città i giudi gouerni, & eflere fpeculatore 
di città, nationi, & Re, poi che egli arriuò 
' < “ in 
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in Ale(fandria > & che di naue vfcÌto,anda- { 
ua per la terra col capo della vette copcr-*, 
to , gli Aleffandrini da ogni parte corren- 
do lo pregauano che fi fcopritte , & a loro 
che molto di vederlo defiderauano , la Tua 
faccia mottraffe, de (coprendoli lui,dimo- 
firarono con gridi, de plaufo,gran lentia , 
& a pena potendo il loro Re , molto graf 

10 /perla tardità de delitia del corpo (uo 
caminareal par deRomani,Scipionecon 
iummefla voce , bisbigliando ditte a Pane 
tio; già fiatino gliAlettandrini tratto qual 
che frutto di quella nollra venuta ; impe- 
rochc mediante noi hanno pur vitto il lo- 
ro Re pafieggiare • Haueua (eco in tale pe 
regrinatione vno amico, che fqJ?anetio 
Phiiofopho & cinque fcruitori ? & ettcn- 
done morto vno nelviaggio,per non com 
perarne vn’altro lo fece venire da Rqma* 
Parendo al popolo Romano/che i N uman 
tini foffeno inefpugnabili ; per hauere fu- 
pcrato molti de fuoi Capitani, creò la fe- 
conda volta Scipione Confido per tale im 
prefa. Se trouandofi gran defiderio in mol 
ti di militare feco , non folo quello vietar 

11 Senato, cpm.efe Italia fotte per rimanere 
abandonata ; ma ne anchora volfe , che 
egli hauette per la efpeditione denari con 
tanti, & gli.attegnarono entrate d ordina 
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rii datii , de quali anchora non era il tenj- 
po venuto de denari , Scipione, didemoq 
hauere bifogno, impero che i fuoi,& quel 
lidelli amici farebbonoabaftanza,mafi 
dolfe de foldati impediti , allagando tal 
guerra edere difficile; perche fé efsi erano 
itati vinti tante volte per virtù de nemici , 
doueuano confiderare , che egli andaua 
Contro a quelli della medefima forte. Poi 
che giunto allo efercico,trouò molta licen 
tia, & lafciuia, & fuperftitione, & delitie , 
cacciò via fubito i Propheti, & facrifican-* 
ti, & ruffiani : & ordinò che di tutti i]loro 
vàfi, i foldati folo fi ferbafleno vna pignat 
ta, vn piccolo fpiedon^ , & vn vafo da be- 
re di terra ; d’argento non concede altro a 
chi cenere ne voleua, che vn uafo, che non 
paflfafle due libbre. Vietò il lauarfi ne ba T 
gni , & volle che chi con l’olio s’ungeua * 
per le {ledo il fuo corpo fregafle: impero- 
che i giumenti per non hauere mani dice- 
ua hauer bifogno , d’edere da vnaltro fre- 
gati • Ordinò anchora che il paltò della 
mattina fi facede in piede , & con viuande 
non cotte , & cenaflon polàti con pane , o 
poltiglia lèmplice , & con carne arrodita * 
ò leiTarÉlfo di negro veftito per il campo 
andaua, le vergogne & vituperii di quello 
ffercito piangere dicen dolendogli pervie 
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putì alle mani i cariaggi d’vn certo Mem- 
mio Tribuno , oue erano rinfrefcatoi di 
gemme ornati , & altri vafi di prezzo , gli 
diffe : tu mcdefimo ti fei fatto di futile a 
pie & alla patria , lòlo per trenta giorni , 
(cioè per quefta paga) ma a te ftef!o(in 
tal modo viuendo ) per tutto il tempo dei 
la vita tua. Ad vn’altro.che andaua mo- 
ftrando il fuo feudo , perche era molto or 
nato, lo fcqdo,difle; o giouene è bello, ma 
il foldato Romano conuiene piu nella der 
ftra,che nella (ìniftra fperare . Ad vn fòlda 
tp, che mefsili in ifpalla i pali dellp ftecca- 
to, quelli grandemente pefargli diceuajtu 
patiici ( rilpofe ) a ragione > perche tu hai 
maggior fede in quefti legni, che nella fpa 
da. Veggendoi nemici volere combatte- 
re , per difperatione sfuggendo lui lazuf- 
fa, diceua ìe comperare la ficurtà col tem r 
po: perche il buon Capitano (come il me 
dico)vfàua la cura del ferro pervltima: 
nientedimanco hauendo con buona occa 
(ione afialtato i Numantini gli mife in fu- 
ga. Vituperando i vecchi diNumantia,i 
loro vinti gioueni, perche haueffon fuggi 
to quelli, che tante volte prima feguito 
Jiaueano, fi dice vn Numantino hauere 
rifpofto: le pecore fon ben ora quelle me- 
dclime, ma il pallore èdiuerfo. Poiché 


I&f APOPHTEGMI 

prefa 'Mumantia,& triomphato la lècondaf 
Tolta , egli hebbe differentia con Gaio 
Gracco per caufa del Senato , & de confe- 
derati di quella guerra , & che fdegnatofi 
feco il popolo, gli fece intorno ,( mentre 
egli era in ringhiera) tumulto , me, dille : 
non fpauentò mai il gridare dello effera- 
to, non che io tema il .tumulto di quelli 
huomini , a quali fi Tanta la Italia non? 
madre effere ma Matregna:& efclamando 
ì fautori di Gracco, che fi do uefle il tirati 
no amazzare , dille ; meritamente , quelli 
che oppugnano lapatria , amazzare mi vo* 
gliono : perche e non è pofsibile, che Ro- 
ma caggia, dando in piedi Scipione, ne 
che caduta Roma, Scipione viua . 

Cecilio Metello, difegnando di occupa 
re vn lito munito , & dicendogli vn fuo 
Centurione, che fol cpn perdita di dicci 
huomini piglierebbe quel luogo; lo dp„ 
mandò fe vn di quei dieci effere volefse . 
Domandandolo vnTribuno nouello,quel 
lo che egli fare difegnaffe, fe io penfafsi(ri 
jTpofe ) che la mia camicia il fàpeffe, trahen 
domela fubito fui fuoco la gitterei. Eferci 
tòcon Scipione (mentre ville) perpetua 
inimici tia , ma della morte pòi còiitriftari 
<lofi affai, commandò a fuoi figli, che nelle 
effequie del dcttojcon le loro Ipallcla ba^ 
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MpOrtafleno, & eflq publicamente diflTe^ 
cbe.c* bepefitio di Roma gli Dei ringratia 
tJa, dello hauere in quella , & non in altra 
«atta fatto nafcere Scipione . 

J( 'j&aio apchora che di vii fangue 
jjatP:, mediante il valore nella militiadi- 
ippCkro al gouerno della città trasferitoli , 
cjprp.andò la edilitàmaggiore;& accorgen 
dofi che reftaua indrieto,nel medelimò 
giorno ricercò la, minore, ne quella ancho 
ra^conleguendo , non perciò perde la Ipe- 
Eanza dell’elfere il primo cittadino diRò 
^ia . Hauendo in ambedue le gambe leve 
n^gtoffe* le porfe al medico a tagliare, fea 
2a farli ( fecondo il coftume delli altri ) le- 
gar?, & fenza mandare fuori fofpiri , o riti 
Faje pur le cigha,fopportò il dolor di quel 
taglio, & venendo poi il Cerufico all’altra 
gamba, non- volfe curarfela , dicendo tal 
cura non effer degna di tal dolore . Nel le 
condo fuo conlolatO) volendo Lucio fi- 
gliolo d’vna fua forella sforzare vn bel 
ciouene,che fottolui militaua,Trébonio 
chiamato fu da coftui morto, & acculando 
ÌpÓi ciò molti , non nGgò il giouenc haue 
re morto Lutio fuo fuperiore , & ne dille 
cagione, & la giuftificò. Fatta adunqué 
diario portare quiuivna di quelle corone, 
' ?hc in premio della, loro virtù asoldati. 
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(che qualche valorofa proua fanno) fi dtt 
nano, la mife in tetta a Trebonio . Tro- 
tìahdòfi alloggiatovicinó 41 frèmito eterei 
to de Tedefchi,in luogo che d’acqua gran 
clemente patiuano,& dicendo i Tuoi (ofda 
tihaucr fetc , morirato loro con mano il 
fiume, che a canto dello (leccato de nemi 
cì correua, di quiui , diffe ; col (angue com 
perare il bere vi bifogha ; efsi vnitamente 
lo eshortarono chea! fiume gli conducei-: 
le , mentre haueano il (àngue liquido , Se 
nò anchora tutto per la fete rapprefo. NéF 
la guefri Contro a Cimbri , fece contro a! 
le leggi cittadini Romani in vna fol volta, 
milìc Camerinefi , che valorofàmente fi 
erano portati : & a quelli che di ciò lo ri-, 
prendeuano, diceua in tanto ftrepito Se 
rumore d’armi, non hauere vdito delle leg 
gi la voce . Nella guerra ciuile circondato 
da fpfsi,& a(Iediato,fopportaua tutto co- 
llantemente, afpettando il tempo oppor- 
tuno ; & dicendogli Pompeo Silone , che 
lo alfediaua . Se tu , o Mario fei gran C api 
tino efei fuora a combattere, rifpófe; te tti‘ 
fei Pompeo gran Capitano coftringimi a 

combatter eanchor ch’io non voglia . 

Catullo Luttatio nella guerra Cimbri- 
ca prefio al fiume Adige alloggiato , poi 
che i Romani vitto i Cimbri frr forza di 
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partire fi ritirauano , & che egli ritenere 
non gli poteua; fi fpinfe tra primi, che con 
Veloce patto fe n’andauano , accio parerte, 
che quelli non inimici fuggifleno , ma fe- 
guiflbno il loro Capitariò • 

Siila cognominato felice tra le fue felici 
tà, quelle due riputauà grandifsime , cioè 
l’amicitia di Metello pio , & il non hauere 
fumato Àtherie, ma tale città conferuato. 

Gaió Pompilio fu mandato ad Antio* 
choRe di Sofia, con vna lettera del Senato 
la quale gli commahdaua,che ritirarteli 
luo efercito fubito di Egitto , & non fi 
vfurpafle il Regno de figliuoli di Ptolo- 
irieo anchora pupilli . Venendo adunque 
Pompilio a trouarlo,per il mezzo dello 
efercito fuo, & hauendolo di lontano falli 
tatóAntiocho molto humanamente ,efi* 
fo fenza rendergli indrieto faluto,gli pofe 
labreue lettera in mano : la quale poiché 
Antiòcho hebbe letta, & detto, che efami- 
narebbe la cofa,& gli rifponderebbe,Pom 
pillo cÓ vna verga gli defcrifTe intorno vn 
Circolo , dicédo; fenza v/cire di quello efà 
mina,& rifpondij&reftando tutti i circon 
flànti ftcrpefatti della grandezza dell’animo 
fuo, & promettendo Antiocho voler fare 
tutto; quello, che i Romani voleuano,alho 
ra,lo falutò Se abbracciò amicheuolmente 
Pompilio* L iiii 
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Luoillò in Armenia con fanti dieci mi 
la di graue armatura , & mille Caualieri 
andana contro al Re Tigrane,che haueua 
vno effercito di centocinquanta milia per 
jfone, il fello giorno d’Ottobre, nel quale 
eragia£btò<dis£atto da Cimbri l’dferci- 
to di Scipione, & dicendogli voti, che i 
Romani mùcano in abominatone,: & te- 
meuano per talcaufa tal giorno: Ho^gi 
adunquè combattiamo ( dille) valorofa- 
mente, 'accioche doue egli c hora di malo 
augurio,' & lùgubre, noi lo facciamo alle- 1 
grò , & giocondo a Romani. Temendo t 
loldatìlùoi, piu che altra forza de nemici 
i Caualieri di quelli, di tutte armi coperti, 
diceua loro che ne /ledono di buona vo- 
gliajperchc egli erapiu difficile lo fpogliar 
li,che il vincerli. Salito auamialli altri, 
fopra vn colle , & villa di quiui la confu- 
sone denemici cfclamò;noi habbiamo 
vinto o fdldati miei:& aflaltatili,fenza tro 
uareirefiftentia,,gli feguitò tanj^, che coti 
perdita lolo jdi cinque Romani, che cade» 
do furono òpprefsi, amazzò piu chfccento, 
migliara di lorò. , nnr > ' n L : ;r . 

« Gneo Pompe&fu tanto da Romani am* 
tn, quanto il fuo padre odiato j nella fua 
prima giouentù , fi diede tutto alla partQ 
di Sylia, & tion elTendo anchora in magi-» 
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ftrató j ne Senatore * mifTe in Italia molti 
Soldati infieme , & chiamandolo a le Siila, 
dille': che non era per moftrare l’effercito, 
fenza fpoglie, & fangue al Capitanoine an 
dò a trottarlo , fe non poi che con molte 
luffe, hèbbc vinto i Capitani de nemici • 
Poi che mandato da Siila Capitano in Sici 
lia,inttffé i/oWati , vfcendo per viaggio di 
ftrada^sfofzare,# robare,puni tutti quel- 
liyche‘fenzacaufa vagando & intorno fcor 
rendo; a>ndaua!no:& a quelli che e(To in 
qualche cfpéditione mandau*, fece figilla 
re le fpade,E.ra refoluto.di amazzare tutti 
gli Himerenfi in Sicilia , per hauere efsi fe 
guito la contraria fattione * & dicendogli 
Efthcmio capo del popolo, che ei faceua 
ingiuftitia punen do per vn fola Colpeuole 
molti innocenti, & che quello tale era egli 
il quale hauea indotto gl’amici , & coftret 
ti i nemici a feguire le parti di Mario, pre- 
dane admira rione Pompeo , difTe che per- 
donaua a gli Him erenfì , poi che haueano 
predato fede ad vn huomo , il quale piu la 
iàlute della patria , che la fua propria fti- 
-maffe: &i liberò la città co Efthemio inde 
.me . Sbarcato in Affrica contro aDomi- 
• fio, & con gran battaglia vintolo, falutan 
f dolo col nomedi imperatore ifoldati,dif 
itt che non era per accettare tdchonore 
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Vocine lo (leccato de nemici flefle ritto j 
Onde quelli (anchora che il tempo, per la 
molta pioua fofle contrario) aflaliti con fu 
, rore gli alloggiamenti di quelli , gli e(pu+ 
goarono . Ritornato che fu in Roma, mol 
to amoreuolmente , Siila con altri honori 
lo riceuetté, & prima lo nominò magno : 
ma volendo egli triomphareì,i Siila nott 
glie l o confentiuajallegando efTerfe contro 
alle leggi , non fendo effo anchora del ori 
di nelle nartorio.*& dicendo Pompeio a cir- 
cònilanti'vSilla non fapereche molti piu 
adorammo il fole nel nafcere , che nel tra 
momare^fignifrc.andò la grandezza, & pò 
tentia fua!crelcerev& quella di Siila man- 
care, efclamò triomphi . Difpiaceua la co 
(a aSeruiliò,come quello che s’adheritìa 
alle parti deLSenato,& molti de fuoi folda 
tigli difficultauanoil triompho ,con vò 
lere prima da lui certi doni : ma poi che 
Pompeio difle, che eleggerebbe piu tofto 
■non triomphare, che piacere & accommo 
darli alle diivhonefte voglie di quelli , hor 
(di(Te) veggo io Pompeio e (Ter véramente 
jrtagno chiamato, de meritare il Triom- 
-pho . Coftumando i Caualieriirt Roma , 
quando haueiianó militato il tempo dalle 
leg^i ordinato, menare il caualloncl for*©, 
auan ti a dueiiuomini, i quali Cenfori chia 

•«■te» 
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manb, & quiui numeratili ftipendi fatti: 
& i Capitani i quali-militato habbiano ri 
portarne , fecondo i meriti , laude , o bia4 
fino : fondò Confole Pompeo , egli ftelfo 
merlò il filo caualloa Gellio,& Lentulo 
Cénfori, & interrogandolo quelli, leeone 
dol’ùfatiza, fehaueà militato tutti gli fti- 
pch dii debiti ? tutti ( dille ) non fotto al* 
f ro Capitano che me ftelfo . Hauute in pò 
ter fuo le lettere di Sertorio in Hilpagna, 
tra léquali neerand di molti Capitani, 
che chiamauano Sertorio a Roma a rino-* 
ilare & mutare il gouerno della republica 
le àrie tutte, dando facultàa mali cittadi^ 
ni di’ poterli pentire, & farli di mente mi- 
gliore. Poiché Prahate Re di Parthi, man 
dò a dirgli: parergli conueniente, che egli 
vfàfle per termine de confini (èco l’Eufra- 
tei risole che i Romani vlàrebbono piu 
tòfto per termine con Parthi il giufto. Fi- 
nito che hebbe Lucio Lucullo le fue elpe- 
di tròni, fèndofi tutto alla voluttà dato , Se 
vi neri do in agi & delitie,con riprenderà 
Pompeo, come perlonà che contro al deco 
ro dell’età fua appetifle uguagliarli in mol 
té cófe , dille ;piu elTere contro al decoro 
d’uri vecchio , l’attendere a delitie, che al- 
lo imperio. Trouandoli malato, il medico 
gli ordinò per cibo vn tordo; & cercando 
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i Tuoi notine trduauanoy perche nq n era I 4 
fUgion di tali vccéllii;.; & dicendo vno $he 
fé ne trouercbb.eapprefloLucullodl quale 
tutto l’anno gli nutriùa : dunque , difle fé 
non foffenoledelioie di Lucullo, Pompeo 
non viuerebbe? & (prezzato lordine del 
medico , fi fece portare cibi ordinari» , & 
communi * Sendo in Roma grandif^ima 
penuria- di ifrumpjitOafurCreato in nomo 
procuratore dellaboadantia , ma in fatto 
.Signore della terra, & del mare , Nauigò 
dunque in Affrica, Sardigna, & Sicilia , &: 
congregato moltoi frumento fi affrettai** 
di^ffere in Roma j ma fendofi fatto il ma-» 
re pei: fortuna con trario,& volendo i noe 
chieri àfpettare miglior tempo , fu il pri— 
fn°' a montare in nane 3 & commandato 
chel’anchora fi&rpaffe, esclamò ; nauiga-r 
re è mjceffarioj.viuerc.npn è neceffario . , r 
Era già fcopertafafuarojttura con Cefare, 
& certo MarccUinso fiy# di quelli che me- 
diante, il fauqre.di Pompeo , pareua che ri 
«piato fi fofle ) diuentato CefarianQjmpI 
<;e eoft nel Senato contro lui parlando*!^ 
Iti vergogni tu oJVlarcelli no, diffe; a dir 
«maledr me x pef)Cyi di-muto (èi diuentato 
-eloquente, Se. dlaffamato per il fuperfiu.O 
£Ìb9aYj9flfiti?A Qatpnp , il quale afpramefl» 
te lo riprender , dello hajuer^li piu volte 
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predetto, la potentia &' grandézza d» Ce-* 
fare, non edere a beneficiò dellà Rèpubli- 1 
ta , rifpofe : le cole tue-harino hatluto piti 
del propheta , le mie piu dell’amica. Pai’ 
landò gloriofamente dì (è fteffo,diiTe,che 
haueua adunto tutti ifuoi magiftrati , & 
impeni'prima che efio grafpettalfe, & de- 
poftogli prima che do dalli altri afpettarò 
folte. Fuggendo dopo la rótta diFarfalia 
in Egitto, quando egli hebbe a difeendere 
della fua galea nella fcafa de Pdcatori,ché 
il Re d’Egitto gli mandò incontro alla fui 
moglie, & il figliuolo riuoltofi , non dille 
altro che quelli verfi di Sophocle.Qualun 
che ad vn Re va , lèruo di quello diuiene , 
anchora chè libero vi vada « & nella icafa 
difeefo , da fpada percoflo fofpirò vna 
volta , & fenza fare parola * ma fol con la 
vefte ricoprendofi ,offerfe il corpo a Ie- 
ri tori . 

Cicerone otatorey fèndo Ipeflodi tal 
nomedehernito , & derilo & efortandolo 
granfici amutarlo, diflerche farebbe il nò 
me di Cicerone piu gloriofo ,che quello 
de Catoni, & de Catuli, & delli Scauri;& 
in vn vafo d'argento , che e* dedicò in vn 
Tempio di Sicilia àlftDii ; fcriuerido coti 
dirtele lettere ( Maiico 4 Titillo ) m Vece di 
Ciceróne , vi Icolf&yg wei P tUi filatori 
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quelli che nell’orare gridavano forte, dice 
* ua per lorp debolezza, con la voce non al- 
tramente inalzarli ,che fi facciano i zoppi 
col cauallo . Hauendo Verre vn figliuolo, 
che nel fiore della fua bellezza vfaua il cor 
po fuo impudicamente, Se taflando di effe 
minata libidine Cicerone, & chiamando* 
lo patiente , gli dille ; tu non fai anchora 
chei figliuoli fi debbano riprendere in ca 
„ f à , Se non fuori: quali dicerie, e ti par par- 
lare col tuo figliuolo .Dicendogli Metel- 
lo nipote, tu hai morto piuperfone,con 
le tue teftimonianze,chefaluatoconlede 
fenfioni,nfpole: perche in me è piu fede ^ 
che eloquentia. Domandandolo il detto 
Metello , per rinfacciargli la fua ignobili— 
tà,chi è il padre tuo ? tua madre, dilfe; è ca 
gione che fono piu difficili tali rifpofte : 
perche la madre di Metello fu impudica 
& di colui è incerto il padre , di cui la ma- 
dre non è fiata contenta divn folo. Fu 
quefto Metello leggieri inconftante , & li 
lafciaua dalli impeti traportareiondceflen 
do morto Diodoro, che infegnauaRetho 
rica, Se per honorare la fua memoria , ha 
pendo egli fppra la fepoltura di quello fat 
to mettere Vn crorup di pietra ; Cicerone 
di0e ; tal rcmuppratipne di Metello elTer 
fiata giuft^ttsiriw Diedero volare , & 


iD 1 P L*y T A«1C HO. 17J 

pòn orare «degnato li hauea. .-Hauendd 
yditoche Vàtinio fuo nemico, & pedona 
altramente federata , era morto , & poco 
flipoi (àputo che t*viueua,male habbia,dif 
. {è: chi ha mal mentito.Advncheera ripu 
tato natio di Àflfnca(come gemme & altri 
ornamenti ficoftumaua dalli orecchi fa* 
{pendere ) & che mentre egli oraua , dice,* 
ua non lo vdire : Io me ne marauiglio dif. 
fe; perche tu hai pure gl’orecchi forati . - 
Chiamaua incerta caufa,perreftimonej 
Gaio Pompilio, jl quale voleua cttere tenu 
to lurilconlulto, fendo ignorante, & inet 
fo,& rifpondendo egli ( non fapere nien- 
te) diffe, tu penfi forfè effer domandato 
delle leggi. Hauendo riceuuto Hortcn- 
fio oratore da Verre,per mercede del- 
la protettione di lui vna Sphinge d’ Ar ■* 
gento , & replicando contro a Cicerone , 
(il quale acculando Verre, hauea detto 
certa cofa oleuramente ) che non fàpeua 
fnodare enigmi, & dubbi tu hai pur, difiej 
appretto di te le fphinge . Fu la fphinge, fe 
condo le fauolepoetiche, vn moftro,che i 
dubbi dichiaraua. Scontrandoli in vn Vo 
conio, che fe co tre figliuoli hauea, di brut 
tifsimo afpetto , recitò con batta voce à 
compagni , quel verfoalThora notifsimo. 
pi notte coitui già fenzail fattore del fole 



i 




17 6 .O’ìAPOPHTECMI 

feminò i figli . Hauendo Faufto figliuolo 
di Siila ( per il gran debito ) le Tue robbe 
prolcritto, fecondo bordine di chi vende- 
ua allo incanto difTe : quella profcrittio- 
ne mi diletta molto piu , che quella del pa 
drefuo. Succefia ladifcordia tra Cefarc 
& Pompeo , difie ;io fo da chi , ma non a 
chi fuggire mi debba .Accufaua Pompeo, 
che hauelfeabandonatoRoraa,& imitato 
piu torto Themiftocle , che Pericle , non 
fendo le cofe a quelle diThemiftocle,ma a 
quelle di Pericle fimili & conformi. The 
miftocle quando Xerfe palio in Grecia, 
abandonò Athenc ; Pericle quando i Lace 
demoniijCo confederati alfalironorAtti 
ca, non volfe d k Athene vfcire , accollatoli 
finalmente a Pompeo, & di nuouo penten 
doli, domandato con fdegnodalui,oue 
egli hauelTe lafciato Dolobella genero 
fuo,il quale con Cefare , Pompeo elTere 
fapeua gli rilpolè, col fuocero tuo, col prò 
prio efempio moftrandogli ,ifuoceri in 
tal tempo de generi non difporre . Dicen 
dogli vno,che dallo efferato di Celare 
in quel di Pompeo palfato era, per la folle— 
citudiae, & fretta hauerui lafciato il caual 
lo , dille ; ch£ egli hauea meglio prouifto 
a cali del.cau allo, che afiioi . • Ad vno che 
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re, nel volto di moftrar dilpiacere, dille; c° 
tetto è vn dirci, che nel fegreto loro ei fian° 
inimici di Cefare. Significando che la mala 
loro contentezza, procedendo le cole a Gu- 
fare prolpere , non poteua procedere da al- 
tro, che da odiarlo.Dopo la rotta di Pharfa 
lia,lendofi Pompeo fuggito, & dicendo va 
certo Nonio reftare anchora loro fettcAqui 
Je, volendo denotare, per il numero delle in 
fegne, fette legioni, & per ciò confortando 
a fpcrare bene : I tuoi conforti (dille) fareb 
bono buoni fecon le gracchie a combatte- 
re haucfsimo , èia gracchia vno vcello,fimi 
le alla cornacchia , molto di forze all’Aquila 
inferiore. Poi che Cefare hebbe vinto, ha 
uendofatto honoratarnente reporre ne luo 
ghi, donde erano fute lcuate le ttatue di 
Pompeo , di lui parlando Cicerorte , dille ; 
che Celare nel rizzare le ftatue di Pompeo, 
conficcaua le fue:teneua tanto conto dell’o 
rare benc,& in modo era di ciò accurato, & 
follecito, che hauendo a trattare vna caufa 
auanti a cento giudici, nel giorno già ve- 
nuto , & riferendogli Erote fuo feruo cflc- 
re prolungata, & rimelfa alfeguente,per 
la letitia di tal nuoua, loliberpu, 

Gaio Celàre,quando e* fuggii}^ Siila, fen 
do anchpra giouinetto , fu prqfp nel mare 
di Cilicia, da Corfali & primamente inten 
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dendo, lafomma de denari, che per il rifeàt 
to gli domandauano, fi rife della loro igno 
rantia , che non conolceuano la qualità del 
prigione : & promife pagare il doppio di tal 
fomma. Di poi fendo guardato finche il ri 
fratto fi mettelle infieme ,commandaua lo 
ro,che ftelfeno quieti, & con filentio,men 
tre egli dormiua, & componendo orationi 
& poemi, a detti leggeua tali compofitioni, 
& quclliche molto non le lodauano , infen 
fati & Barbari chiamaua ; & ridendo minac 
ciaua di fofpendergli in croce, ilche non 
molto di poi mife ad effetto, perche venuto 
il rifeatto liberatoli, & melfeinlìemle genti, 
& naui dell’Afta , prele & croci fi (Te i Pirati. 
In Roma competendo del Pontificato maf 
fimo con Catulo , ch’eradl maggior cittadi 
no che vi folIe;& dalla madre fino alla por- 
ta di cafa accompagnato,* hoggi madre mia 
{ dille ) il tuo figlio , o Pontefice , o efiule il 
vedrai . Repudiò Pompeia lua moglie per 
il mal nome, che Clodio trottato in cafa fua 
«iato le hauea : & perche fendo poi Clodio 
di quello acculato, Cefare prodotto per te 
{limone, non referi male alcuno di lei, inter 
rogandolo lo accufatorc, perche caufaadun 
que la repudiarti tu? rilpofejperche alla mo 
glie di Céfare conuiene non folo elfere fen 
za Colpa,ma anchor fcnza calumnia. Legge 
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do i fatti d’Aleflandro magno , lagrimò , 8c_ 
Volto a circondanti, dilTe: nell’età mia Alef- 
fàndro haueua vinto Dario,& io per ancho 
ra non ho fatto niente.Paflando per vn po- 
llerò & piccolo cartello nell'Alpi , & depu- 
tando tra loro gl’amici fuoi,fe quiui ancho 
ra fofleno alcune contentioni, & gare della 
fuperiorità, fermofìi & péfato alquanto.Io 
vorrei, di (Te teflerc piu torto qui il primo 
che il fecondo in Roma. Delle imprefè ardi 
te, quelle che erano pericolofe,& grandi di 
ceua , che fare & non configliele fi douea- 
no ; & vlcito della fua prouincia di Gallia , 
pafsò contro Pompeo il fiumeRubicone di 
cedo traggafi per il dado, cioè vadane ogni 
refto.Mentre che Pompeo, da Roma verfo 
il mare fi fuggiua (perche Metello guardia 
no del pubhco Erario, volendo Celare trar 
ne i denari, fi oppofe & lo chiufe)minacciò 
di amazzarlo: di che fpauentatofi Metello , 
tal cola o giouine(difle)piu a dire, che a fare 
m’era difficile.Sopraftando ifoldati a paCTar 
daBrindilì a Durazzo ,eflò meflofi fenza 
che alcuno il fapefie , in vna piccola barca , 
fece diligentia di attrauerfare quel mare,& 
trauagliando gran tempefta il legno, mani- 
feftatofi al Barcherolo cfclamò : cófida nel 
la fortuna, hor che tu fai che Celare porti • 
fu adunque alhora,& dal forte temporale, 
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ritenuto, & da faldati che a lui concorfenò 
dimoftrando gran diPpiacere,lè per non co 
fidare in loro, egli afpettaffe altre genti . 
Pòi che feguita vna zuffa, Pompeo che fupc 
/iore era, nonfegui la vittoria, ma fi ritirò 
dentro alli alloggiamenti : Hoggì , dille: la 
' vittoria era in mano de nemici, ma non han 
rio chi fappiavincere.In Pharfalia hauendo 
Pompeo commandato che le genti Tue poi 
<he furono ih ordinanza, Ifeflono nel mede 
fimo luogo ferme, & appettando rkeueflo- 
rio inemici diceua che egli hauca errato pri 
Bando i foldati Puoi di quello sforzo, & im- 
peto , che dal corPo , col furore delli animi 
fi acquifta, & prende . Vinto Pharnace 
Re di Ponto, nella fua prima giunta, fcrifle 
àlli amici: Venni, vidi, vinfi. Dopo la rotta 
& fuga dello efferato di Scipione in Affri- 
ca, fendofi Catone di Pua mano,vceilo,diffej 
io ho inuidia a te Catone della tua morte , 
perche tu hai hauuto inuidia a me della tua 
iàlute . SoPpettando alcuni di Marco Anto* 
fii o,& di Dolobella, & ricordando a Cefa- 
re il guardarli da loro, dille: che non teme- 
ila i colorici,' & graPsi , ma quelli magri , 6c 
pallidi, Bruto & Calsio figmficando.Sen- 
do nato ( nel cenare ) ragionamento , qual 
morte foffe di tutte migliore, quella difle 
che non è allettata * 
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Cefare quello prima che fu Augufto 
chiamato , fendo anchora giouinetto , do- 
inaìidaua a Marco Antonio , venticinque 
miliohi di dramme, che ridottéa noftri leu 
di d’orojfbno circa due milioni , & mezzo ; 
le quali Antonio tolte di cafa del primo Co 
Iàre,feco portato hauea: Impero che Augu - 
fio voleua pagare a Romani le fettantacin 
que dramme cioè feudi fette & mezzo , che 
aciafcuno di efsi erano futi da Cefarepcr 
teftamentolafciati. Ma ritenendo Antonio 
i denari, & eshortandolo ( le egli era pru- 
dente ) a non gli repeterc , Augufto milc al 

10 incanto & vendette il Ilio patrimonio,^ 
coli pagato a tutti il dono del padre acqui- 
ftò nel colpetto de cittadini a le Hello beni 
uolentia, ad Antonio odio . Poi che Rime- 
thalceRe di 1 braci da Antonio ribellatoli, 
venne a «rouarlo,& ne ragionamenti publi 
■ci della menfa no vlaua la debita madeftia , 
*nzi era fàftidiofo, & m dello rinfacciando 

11 i meriti , dello hauere congiurato l’armi , 
& fortuna fua con lui, inuitando Augufto , 
(come ne conuiti intra gli amici farelì vfa) 
un’altro Re a bere leco , difTe ; Io amo il tra 
(dimcnto , ma non lodo i traditori . Affet- 
tando gli Aielfandrinijdopola ripugnano- 
ne della loro Città patire l’eftrtmaruina, 
Malico fopra vn pulpito Augufto , & colloca 
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to a canto à (è Ario loro Cittadino , ditte i 
che perdonaua alla città , perla grandezza 
& bellezza di quella, di poi per hauerla Ale{ 
fandro edificata , in terzo luogo per l'amici 
tia che teneua con Ario . Hauendo intefo 
, che Horote gouernatore dell’Egitto, com- 

perata vna quaglia la quale combattendo, 
reftaua a tutte Paltre fuperiore , & vincere 
non fi poteua, arroftital’hauea, & mangia 
ta,lo fece venire , & interrogare della cola, 
Óc confettandola quello, commandò che 
fotte confitto nell’arbore d’vnanaue. In Si 
. ciba in luogo di Theodoro deputò, gouer- 
natore Ario,& hauendogli vn certo prefen 
tato vn libello, oue era fcritto Theodoro 
Tharfenfe caluo:parti che fotte ladro?letto 
cheAuguftol’hebbe, fiotto (critte,e’mi pare. 

, Da Mecenate che familiarmente fieco vi 
uéa , nel giorno del fiuo natale ogni anno , 
un vafio da bere indono riceueua. Ad Athe- 
ne doro Philofiopho, il quale per caufia del- 
la vecchiezza lo haueua pregato che in pa- 
tria tornare lo laficiafie, concede licentia, & 
poiché (aiutandolo alla partita Athenodo- 
4*0 gli dille, quando tu Celare (arai adirato 
•non fare, de non dire niente , prima che tu 
-non habbia teco irecitato le venti quattro 
Jettere dell’alphabeto, prefiolo per la mano 
^Augufto,di(Ie:anchora io ho bifogno della 
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ìórùa prefentia , & Io ritenne vna anno inte- 
ro; foggiugnendo quel prouerbio de Gre- 
ci . Sicuri premi il (ìlentio riporta *col qua 
le denotò, il parlare hauere alhora nociuto 
ad Athenodoro , priuandolo del tornarfe- 
ne alla patria.Hauendo vdito , che Aleflan- 
dro Magno in età di anni 3 2. foggiogati 
molti paefi,moftraua non faper quello, che 
fare fi doueflc nel refio della Tua vita, fi ma 
rauigliaua che Aleflandro molto maggior 
cofa non riputale lo ordinare bene quello 
che rhuomo pofsiede , che lo acquiftare vn 
gran Regno. Poi che egli hebbe fatto la leg 
ge circa gli adulteri, nella quale era detcrmi 
nato , in che modo fi doueflbno giudicare 
gl'incolpati, & come i colti in adulterio a 
punire; fi hauefibno traportato dall’ira bat 
tè con le proprie mani vn giouine , il quale 
era imputato di pratica , con Giulia fua fi- 
glia; & efclamando colui, tu ftefTo hai fatto, 
o Cefare la legge come procedere fi debba, 
fi penti in modo del fatto, che egli non voi 
fein quel giorno mangiare . Mandando in 
Armenia Gaio(nato di vna fua figlia)prega 
ua gli Dii , chela beniuolentia di Pompeo* 
l’ardire d’ Aleflandro, & la fortuna iiia,quel 
lo accompagnafle . Diceua che laflàrebbc 
fucceflore dell’Imperio a Romani , vno che 
non fi era mai configliato due volte di vna 
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medefima cola, Tiberio lignificando, & dal 
lo edere perfona rifoluta lodandolo* 
Volendo quietare vn tumulto tra princi 
pali gioueni di Roma nato, poi che vide 
quegli non gli hauere rifpctto,& fèguiredi 
tumultuare; vdite,o gioueni(difTe)quel vec 
chiodi quale giouene i vecchi vdiuano.Pa- 
rendogli che gllAtheniefi hauedero com- 
meda certo errore, Icride Iofo dalPifola 
Egina, credere cheefsi fàpedono,che egli 
era con loro adirato . Perche fendo altra- 
mente-in Athene, & non in Egina, filme- 
rebbe, & niente altro dide,o fece contro di 
loro. Hauendo vno delli accufatori di Euri 
de con gran lunghezza & facietàla licentia 
del parlare vfata , & al fine ridottoli a dire 
vna tal cofa. Se quelle cofé,o Cefare non ti 
paiono grandi commanda a coftui che mi 
renda il lettimalibro di Tucidide ; fdegna 
tofìdicio Auguftolo fece menare in car- 
cere, & intefo di poi che della ftirpe di Bra 
(ide,«on reftaua,altri, che coftui, lo fece ve 
nire a fè,& con modeftia ammonitolo, lo li 
berò . A Pilone che da fondamenti lino alli 
viti mi tetti, molto affettatamente vn Palaz 
lo edifìcaua , dide : turni dai gran conteg- 
tezza,inquel modo edificando, come fe 
~ ma douede edere eterna . o 
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FICO ET NOBILISSI- 
MO SIGNORE PAN- 
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gnor P andolfo , / humanita & gentilezc 
I za d animo Ja quale è propria di uoi ejjen 

* do nat a con ejjo uoi , m'ha dato ardire à 

1 pagami debito commune , c hanno gli 
i h uomini con la S. ZJ* & a focbsfare al 

mio particolare de fi derio y il quale ho lun 
go t empo hauuto di feruimi. & dhono - 
rami . Perche hauendoio udito per te - 
ftimonio umuerjdle di quella città tut- 
tala quale ui predica per gentili fimo , 



le molte , & de- 
gnarne conditioni che 
fi trouano cumulate nel 
la per fona uoflr a .Ma- 
gnifico Gr frener o/a Si - 


i 


/ * 


& corteje , tante lode dami quanto uoi 
piu tofio meritate, che non ricercate 
oltre ciò ueggendoui oltre l'tjjere merito 
uolmente lodato da ogni uno, gratamen- 
te anchora amato da tutti, m e paruto 
mio debito moflr arili con qualche fegno 
manifesto quella r inerenza, & affettio - 
ne, eh' io porto partii dormente al merito 
uoSlro . Ter cioche [e bene lo splendore 
della famiglia uoflra illufre , <sr la 
grandetta di tanti Reuerendifimi (par 
din ali, & altri prelati , onde uoi fetc di - 
fcefyuifa riguardeuole & degno d'ogni 
h onore, io fon pero certo che la uirtu uo- 
ffra ui Sprona da uoi Slefo à nobilmen- 
te operare ,& a moflr arui degno de uc- 
fri maggiori . Et so che la modeflia uo 
Pira gode delle Jue proprie lodi fenzjt 
ufurparfi quelle, c hanno illu/lratigli an 
teceffori uoflri ; ftcome quel che fapete 
beni fimo , che huomo non ft deue gloria 
refemn delfuo\ & chegranpaz^iaelo 
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dare in alcuno le cofe altrui . H attendo 
io duncjue tradotto dal (jreco nella lin- 
gua T ofeana , Ebano (de nomi , & de 
gli ordini della guerra , & giudicandolo 
lettione degna della nobiltà uoflra , ue lo 
dedico con quella diuotione , che fi con 
uiene al grado uottro , Grattammo mio; 
rendendomi certo dibatterlo ben gotto 3 
Gr collocato in luogo bonorato,Gr cibane 
re fatto perciò cofa grata alla S.ZJ.alla 
quale bacio le mani , & molto mi rac 
comando . N. S. Dio le doni ciò 
cb ella piu defdera 
di ìdouembre MDLI. , ; ; j 
1 In Fiorenzci . 
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ELICANO VE NO MI, ET 

VE GLI ORDINI 


TRADOTTO DI GRECO PER 
£,E I* 1 O Ci/f N /• 


minciò ne tempi d'Homero; non poten- 
po però hauete quella prattica nelle difci 
piine Matematiche, la quale è Hata a noi 
concerta . La ond’io perfuafo da me Hello 
hò voluto trattar di quella facultà, perche 
quelli che dopo noi verranno, adopereran 
no piu i noltri commentari , che quelli de 
gli antichi . Ma io, per dirne il vero , non 
hauendo contezza, ne della facultà, ne del 
la prattica , c’hanno \ Romani intorno a 
quella partejpercio tcmeua fe dopo la dot 
trina da voi trouata,io douelsi Icriuere 
accuratamente & mandare in luce quella 
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o l t i innanzi a noi , 
Hadriano impcradore 
AuguHo , apprelfo de 
Greci hanno fcritto con 
accuratezza , l’arte di 
mettere in ordinanza 
gli efferati, la quale co- 
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difciplina, fi come quella quali che ofcura 
ta non apporti perifciagura vtilità alcuna 
al viuere fiumano . Ma poi ch’io, fendo in 
compagnia di Nerua padre voftro , mi di 
morai alquanti di in Formia con Fronti- 
no perfonaconfolarc, & huomo nel vero 
eccellente nella fperienza della guerra, ri- 
trouai , ragionando con elfo lui, ch’egli 
non era mcn defiderofò di quella difcipli 
na trattata da Greci, che della Romana . 
Di che io cominciai apprezzar piu l’hillo- 
ria dell’ordinanza militare da me compo- 
rla, che prima non haueua apprezzata: aui- 
fando che Frontino non la ilimaua cotan- 
to, perch’egli pareua men’eccellente in ef 
fa, eh e nella Romana. Hauendo io dunque 
fatta la bozza dell’opera mia, & perciò 
da non douerlì anchora dar fuori, ritenu- 
to dalla voilra rara fortezza, & ifperienza, 
con la quale affatto auanzate tutti gli im- 
peradori,che mai fono flati alla guerrajmi 
fon melfo dietro a limare quell’opera bel 
lifsima ; la qual può tanto , che le perfone 
vaghe di quella Icienza , rifiuteranno tut- 
te le compofitioni de gli antichi.Per mag 
gior chiarezza dunque affermando dico , 
che coloro i quali haueranno alle mani 
quefta hilloria, quinci piu,che da gli anti- 
chi faranno ammaellrati in quell’arte : de 
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ogni particolarcofa per ordine farà lordi 
chiarata . Ma nel vero , egli non m^è dato 
il cuore di mandarui i commentari, accio 
che fendo voi fiato imperadore di tante 
guerre, alile volte le cofe da me narrate no 
vi pareffero batte, paragonandole con l*al 
tezza dell’ingegno voftro . Non dimeno 
fe voi leggerete quelli come feienza Gre- 
ca^ hiftoria polita , nella quale contem- 
plerete la cognitione d’Alettandro Mace- 
done , ch’egli haueua nelle battaglie ; efsi 
vi recheranno non poco piacere all’ani- 
mo . Et perciò ritrouandomi io in ocio , 
ho metto in ifcritto àcapi le cofe che fi 
debbono moftrare; affine che in quefto 
primo faggio dell’opera breuemente voi 
conofciate quanto voi vi pofiiate promet 
tere di quella, & infiepie nó perdiate tem 
po in ritrouare i luoghi , i quali trouando 
voi potrete intendereageuolmente. 

Homero adunque fu il primo di colo- 
ro, che noi Tappiamo, c'hebbe cognitione 
de gli ordini militari . Ond'egli ammira 
quelli , c’haueuano la maeftria di mettere 
in ordinanza i caualli , & gli huomini di 
guerra, come fu Mcneftco, dicendo ; 
Coftui non hebbe pari i n ordinando 
Le fquadrc,e icaualicri armati anchora.> 
Quelli adunque c’hanno trattato di que - j 
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fta ordinanza, furono Stratoclc, Hcrmia, 
Frontino, hoggidi pcrfonaconfolare.Scrif 
(cetiamdiodi quella fatuità lungamente 
Enea, il qual a pieno compolè i libri mili- 
tarile quali Cinea Tettalo ne fece l’abbre 
mature . Parimente Pirro Epirota,& Alef 
fandro fuo figliuolo , & Ckarco,& Paula 
nia, & Euangelo, & Polibio Megalopoli- 
tano perfona di gran dottrina, & famiglia 
re di Scipione, & Eupolemo,& Iphicrate, 
fcrifTero dell’ordinanza militare . Appref 
fo Pofsidonio ftoico trattò dell’arte ap- 
partenente a gli ordini della militia . Et 
molti altri anchora ,comeBione, il quale 
fece i primi principii , mandarono in luce 
i luoghi communi di quella facultà: i qua 
li tutti perche vi fono manifefli,egli fareb 
be vna gofferia ( come io mi penfo ) a rac- 
contarli. lohoconofciuto,permodo di 
dire, che quelli hifloriographi , i quali 
trattano di quelle cofe,hannoaccrelciuto 
la fatica alle perfone dotte . Quello adun- 
que che primieramente a noie intrauenu 
to,per lo defidcrio di quella cognitione , 
fi per non ritrouare maeftri , che Ce la 
dichiaralTcro,fi perche noi pentiamo, che 
quei commentari , i quali fono venuti in 
luce innanzi à noi ; non fiano à bafianza 
per aramaeftramenti > c’ingegncrcmo,cot 
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me, e fi potrà il meglio di far fi, ch’egli non 
intrauenga il medefimo a gli altri- Onde 
tutta volta ch’io non potrò efficacemente 
Spiegare la dottrina di quelli precetthchia 
mero in aiuto il dileguo delle figure. 
Nientedimeno io m’ingegnerò à mio po- 
tere, d’ufar le voci, di qual fi voglia aucto- 
re anticoraffinechequegli cheli fono efer 
citati, & per confeguente auezzi a’nomi 
piu volte vfati da loro ; dando opera à que 
ila fcienza come vna introduttione, fi ilia 
no ne'nomi vfati da’detti auttori,& non fi 
rechino à marauiglia quando elsi gli ritro 
lieranno . Ma io fono di parere , che colui, 
il quale fidamente vna volta farà mefib sù 
quella via, da noi di molirata, potrà anche 
con agcuolczza intendere quel che gli an- 
tichi hanno trattato in quella facultà. 

Veramente che s’alcuno fupponga quel 
che dille Platone nel libro delle leggi , e* 
trouerà che quella Icienza è vtilifsitna ol- 
tre tutte l’altre. Percioche (dice egli) co- 
lui che dièie leggi àCretefi le fece per 
modocome fe quegli huomini follerò lem 
pre Itati in punto a douer combattere . 
Conciolìa cola chetuttele città l’vna con 
tro l’altra habbia naturalmente la guerra 
bandita . Come fi potrà dunque egli pen 
fare alcuno, che ci lia difciplina piu neCvf 
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faria, & libro piu vtile di qu*»fto? Ma egli 
mi fa di meftiero , ch’io tratti primiera- 
mente de gli apparecchi , ch’aflblutamen- 
te li/anno per muouer Tarmi. Io dico 
adunque, ch’egli vi fono due maniere d’ef 
ferciti,dc quali l’vno èTerreftre,& l’altro 
Nauale . Il Terreftre c quegli che combat 
te in terra, fi come il Nauale è quegli , che 
ordinato filile naui combatte ò in mare,o 
ne’fiumi . Ma percioche io faccio conto di 
ragionare altroue de gli ordini apparte- 
nenti alla battaglia Nauale, per hora narre 
rò quegli che ficonuengono ali’efercito 
di Terra. 

La moltitudine adunque di quegli,che 
firagunano per far guerra parte combat* 
te, & parte no: ma ne va appretto a quella 
che combatte per farle iferuigi che lebi- 
fognano. Quegli adunque ,i quali com- 
battono fono coloro ch’ordinati nelle bat 
taglie, & guerniti d’arme menano valoro 
famente le mani contro i nemici . Il refto 
poi che non fitrauaglia altrimenti nel 
combattere, è come farebbe a dire i medi- 
ci,! viuandieri, i feruidori , & limili altri * 
che per coli fatti feruigi vi uàno appretto* 
diquepoi che combattono alcuni ne fo- 
no Pedoni, & alcuni Vettori : onde que- 
gli che propriamente fono chiamati Pedo 
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pi fè ne vanno a piò ; fi come i Vettori via 
no parte i caualli, & parte adoperano gli 
Elefanti. Quelle fono adunque le differen 
ze generali, che fi fanno de gli efferati. 
Bene c vero, che l'ordinanza particolare & 
de’ pedoni ,& de’ caualli fi diuide in piu 
parti : il che non fi può fare ne de gli Ele- 
fanti , ne etiamdio delle carrette. Diche 
l’effercito, il quale combatte a piè, fi parte 

> in tre maniere ; percioctie alcuni fono Ar 
mati,alcuni Peltati, & altri fono Veliti. 

La onde gli Armati foli vfano , fra gli altri 
pedoni, ì’armadura grauifsima alia guila 
Macedonica portando gli feudi tondi , & 

I hafte lunghe . Perlo contrario i Veliti ar 
mano piu leggiermente di tutti gli altri, fi 
come quegli, che non portano necorazza, 
ne ftiualetti,ne targa, ne feudi graui,ma fo 
lamente vfanofaettumi, ò dardi, ò (caglia 
no fàfsi con lefrombe , òcon le mani ; & 
in quefto ordine s’intendono efTere etiam 
diol’armi d’Argilo. Percioche quell’arma 
dura è filmile à quella de’ Macedoni , ben- 
/ ch’ella fia piu leggiera, che la Macedonica. 

’Perciochel’armadura loro è la Pelta , cioè 
la rotella, la quale è leggiera > fi come 
etiamdio Tliaftc lóro fono piu corte , che 
quelle dc’Macedoni . Et però l’armadur* 
loro (là di mezzo a Veliti , & à .quelli , ch$ 
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propriamente fono chiamatigli Armati ; 
conciona cola che la loro armadura èvie 
piu grauc di quella ch’vfano iVeliti,& piu 
leggiera di quella che adoperano gliArma 
ti: & quello èia cagione , perche molti 
hanno pollo iPeltati cioè [que dalle ro- 
telle] co’Veliti ciò è [ fanti alla leggiera. ] 
L’elTercito dunque de caualli, che noi 
habbiamo diuifo dalle carrette, & ordina 
to in ifquadre , parte contiene gli huomi- 
ni d’arme, & parte nò . La onde que che lì 
chiamano huomini d’arme , hanno l’arma 
dura loro, che non pure efsi , ma etiamdio 
cuopre tutto il cauallo . Di quelli poi che 
non fono armati , altri portano la lancia , 
altri vfano i dardi : & perciò quelli li chia 
mano Ferentari,& quelli Hallati . Collo- 
ro fon quegli propri ,che accozzati Cope- 
rnici loro combattono d’apprelTo con le 
lancie loro; de quali vna parte hà la rotel- 
la , & per confeguente fono chiamati que 
dalle rotelle : l’altra parte, percioche com- 
batte con la lancia, fenza piu, propriamen- 
te fono nominati que dall’halle,anchora 
che altri gli chiamino fpiculatori, cioè lan- 
ciatori.I Ferentari a cauallo fon quelli, che 
combattono da lunghde quali alcuni ado 
perano i dardi, & alcuni vfano gli archi. 
Scegli adunque thè li feruono de dardi , 

a. * >. • .* ' \ 
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fon detti Tarantini: i quali però fi diuidd 
no in due maniere . Percioche quegli che 
da lungi lanciano i dardi ,fono chiamati 
lanciatori à cauallo, che fono propriamen 
te i Tarantini . Gli altri poi che vfano cer- 
ti dardi vie piu leggieri, toftoch’efsi han- 
no lanciato vna,ò due volte il dardo fenza 
piu ; s’affrontano co’ nemici, & per confe 
guente d’apprefTo menando le mani à gui 
fà che noi dicemmo di que dalle lande, 
fon detti Tarantini leggieri . Perche que 
gli propriamente fono chiamati Taranti- 
ni, che da lontano lanciano i dardi : & Ta 
ramini leggieri fono que’ che combatto- 
tono,come habbiamo detto, d’apprefìo . 
Vi fono etiamdio quegli, ch’vfano il faet- 
tume à cauallo, i quali fi chiamano Arcieri 
à cauallo: che da altri fono detti Scithi. 
Noue adunque, che tante fono le differen 
ze dell’ordine militare faranno, ciò égli 
Armati, i Peltati, i veliti, gli huomini d’ar 
me,i caualieri dalle lancie , gli Arcieri a ca- 
uallo, i Sagittari a cauallo, le carrette arma 
te,& gliElephanti . Ma percioche ciafcu 
no efferato militare contiene le compa- 
gnie, le prefetture & conueneuol numero 
digente : & nomi, le quali cofe tutte fono 
accommodate a gli e(fercitii,& alle fatiche 
che tutto di fi fanno,& etiamdio alle bat- 
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taglie: perciò egli fi di meftiero, ch’io 
parli di ciafcuno di quelli feparatamenre . 

Io dico adunque , che l’ufiìcio del Ter- 
gente maggiore dell’etterato è, che pi- 
gliando egli certa moltitudine d’huomini 
difordinati, ne feelga i piu difpofti , & ali 
ordini in que luoghi, che fi conuiene: cioè 
far le fila, & poi ordinarle; Appretto.dcter 
minareil numero di tuttala moltitudine , 
il quale fia proportionato;, & commodo 
alle «^appartenenti alla guerra. Perciò 
che vtilifsima cofa è l’ordinanza dell’etter 
cito ne* viaggi, & ne gli alloggiamenti, & 
nelle battaglie. Onde noi habbiamo ve 
duto piu volte, che pochi faldati per ettere 
bene in ordine, hanno feonfitto di gran- 
di etterati , i quali erano difordinati . Et 
però volendo Enea diffinire queft’ordi- 
nanza militare hebbe à dire, ch’ella era cer 
ta faenza demouimenti militari. Et Poli 
bio ditte, ch’ella era faenza, che pigi iando 1 
il Tergente maggiore certa moltitudine or 
dinata , egli la paragoni , & ne faccia le fi- 
la, & le metta in ordine, & l’ammaeftri 
, «elle coTe necettarie alla guerra . Il decuria 
re adunque è il fare le fila . La fila è certo 
numero d’huomini guidata dal caporale , 

& di quelle, che Luna dopo kltra fi vanno 
appretto. Onde chi hà fatto il numero del 
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le fila d’otto huomini,chi di dodici, chi di 
fedici.Ma mettiamo , che la fila fiahora 
di Tedici huomini;perciochc ella ha pro- 
portione con l’altezza della battaglia . Do 
po s’ egli Taccia di medierò addoppiare 
la larghezza, di modo ch’ella accrelca a tré 
tadue,ò fi riftringa,& fifeemi in otto 
huomini , ella non recherà impedimento 
alcuno a’ Veliti ordinati . Perciocheò lan 
ciando i dardi , ò (cagliando le pietre,ò ti 
randole freccie facilmente trapaneranno 
co’ior tiri la altezza della battaglia . 11 piu 
valorofo adunque di ciafcuna fila farà il 
primo, & guidaci quale fi chiama capo di 
iquadra , & guida, & capo della fila, fi co- 
me l’ultimo della fila fi domanda la retro- 
guida; & tutta la Ichiera fi chiama ordine. 
E’fi dice etiamdio Dccania [ ciò e fila ] & 
alcuni la chiamano Enomotia,cioe[ fqua- 
dra] benché, fi come alcuni hanno affer- 
mato, TEnomotiafia la quarta parte della 
fila; & colui che la guida hanno chiamato 
Enomotarca,cioe [capo di fquadra] Pari 
mente dicono che dueEnomotie fonovna 
Dimiria cioè [la metà della fila] il cui ca- 
po fi chiama Dimirita , cioè [ capo di mez 
za fquadra ] per modo che la metà della fi 
la Ci può domandare , Dim iria , & il capo 
fuo Pimiriu • Coltiti è il primo della 

fquadra 
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la fquadra, & quegli che per ordine viene 
appretta al capo di fquadra , lì chiama an- 
ch’egli il fecondo, fi come colui, che gli va 
appretta è nominato quel chje fta dinanzi:* 
per modo che tutto l’ordine viene à e fiere 
con tefto di que che fono i primi & di 
que che tòno i fecondi fcambieuolmente 
ordinati . Ben’c vero , ch’egli è necefiario 
ch’il capo di fquadra fi a piu eccellente de 
gli altri., & dopo lui i capi delle mezze file 
a fembianza delle retroguide . Onde efsi 
diffinifcono la fila in quella maniera cioè, 
ch’ella è vno ordine di que’ che Hanno di 
nanzi, di que che fono fopragli alrri or- 
dinati fecondo che richiede la virtù loro 
lòtto il capo di fquadra . L’ordinanza dun 
que ftà in quello, che la feconda fila tlia 
àlato alla prima : & il capo di fquadra del. 
fecondo ordine fia à canto al capo di fqua 
dra del primo ordine, & fecondo della 
feconda fila a canto al fecondo, il qual 
và appretta al capo di tquadra della prima 
fila : & coti teguendo di mano in mano . . 
Quegli che poi ftà à lato , fi domanda eia- • 
lcuno,il quale è accompagnato con l’altro, 
come farebbe a dire ch’il capo di fquadra 
della feconda fila ftia al fianco del capo di 
fquadra della prima fila . Parimente il 
fecondo della feconda fila fta alato al fo* 
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fecondo della prima fila; &cofi facendo 
di mano in mano. Tuttayolta adunque 
che dopo la feconda fila s’ordina laterza,^ 
o la quarta, &cofi feguendo l’vnadopo. 
l’alt rafi domanda mettere in ordinanza. 
Laondetuttala tefsitura della moltitudi- 
ne delle fila fi chiama battaglia. La cui lutp 
ghezza è la prima fila de’capidi fquadra,' 
la quale fi chiama, fronte, faccia, fquadra 
giogo, taglio, guida , & prima fila . Tutti* 
poi quella parte, che fi troua dopo la fron 
te della battaglia infino alle retroguidc, fi> 
dicel’altezza.Parimcnte lo ftar per diritto 
èque che fono i primi 9 a’ fecondi fecon- 
do la lunghezza fi domanda fare il giogo ;> 
fi come etiamdio lo ftar per diritto fecon 
dola larghezza alle retroguide ,& acapi 
di fquadra fi chiama far gl’ordini . Cofi la 
battaglia fi parte affatto per tutta la fua 
larghezza dal taglio della fronte : in due 
parti eguali delle quali l’vna ch’èia metà 
di quella, vien chiamata il corno deftro & 
il capo ; & il reftante è detto il corno fini- 
ftro,& il pie . Il taglio vgpale della altezza 
in due parti, fi chiama il belico & il taglio 
& l’araro Qch’c il medefimo]* Dopo la 
battaglia d$ gli Armati fi mettono i Veli- 
ti, & appretto loro vengono icaualli. 
Ben’è verochcdottc il bifogno richieg- 
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gà, i Veliti & la Caùalleria, fi come. noi di, 
remo nelle cofe feguenti , altramente s’or 
dinano.. Ora io dichiarerò , quanto bi- 
fògni ch'e’ fia il numero de gli Armati , &. 
quanto quel de caual|i,& come egli fi deb 
ba ordinare , & in che maniera , (opraue- 
goentela necefsità, fi debbano tramutar 
gli ordini con gran preftezza t In oltre ma 
Difetterò , come fia la difciplina di muoue 
r,e cialcuno de gli ordini.Io dico adunque, 
chenonfi può con ragion probabile de- 
terminare il numero dell’eflercito-.concio 
fia cola che (ecpndo il defidcrio che ha 
ciafcuno di mettere in apparecchio |e colè 
appartenenti alla guerra; coli eglj diìègna. 
il numero de’ foldati. Ma nel vero egli è 
neceflfario a Capere , che bifogna ttegliere 
que’numeriji quali fiano atti alla tramuta 
tione degli ordini ; cioè fe noi vorremo 
addoppiare, ò raddoppiare a liighezza del 
labattaglia,& (cremarne la larghc^za.Que 
fio fu la cagione , perche alcuni lodarono 
que’numeri,che fi poflono partire per me 
tà infino all’vnoJEt perciò coloro c’hanno 
fcritto dell’ordinanza militare , fecero fi 
che la battaglia degli Armati mpntaua a 
Cedici mila trecento ottanta quattro : & 
quella de.’ Veliti alla metà di quella de gli 
Armati.: & quella de’caualli alla metà di 

B ii 


10 


•ELIA NO DE* NOMI, ET 

quella de’Veliti . Percioche il numerò di’ 
Tedici mila trecento ottanta c quattro ,fi 
parte due volte per infino atfvno.,Queftoi 
numero dunque s'ammetta in vece di figu. 
ra, & di deferittione . Ma perche noi hab-* 
biamo pofto , che la fila lìa di Tedici huo- 
mini , però egli faràbilogno Tare mille & 
ventiquattro file , le quali diuife per ordi- ; 
nehaueranno ciafcuna illor proprio no-' 
me.Due file dunque fi chiamanoDilochia,- 
cioè [doppia fila] la quale viene hauere» 
rrentadue huomini; la cui guida fìchiama* 
ilDilochita ,cioè [capo di duefquadre].r 
Appretto quattro file lì chiamano Tetrar > 
chia,cioè [quattro Tquadre] & lalorgui 
da fi domanda il T etrarca , cioè [ capo di 
quattro Tquadre] le quali montano a fèfi- 
Tanta quattro huomini . Similmente due* 
Tetrarchie, cioè [otto Tquadre] fi chia- 
mano compagnia, la quale abbraccia cen- 
to venti otto huomini , & perconTcguen- 
teotto file ; onde colui che la guida vien 
detto Taffiarca, cioè [ Capitano di cento 
ventotto huomini ] Di qui nafi:e che due 
di quelle compagnie fono chiamate, ordi 
' nc; il quale contiene Tedici lchiere,che- 
vengono a elfcre dugento cinquanta lèi 
huomini: & perciò Tanno laSintagmar-> 
chia ciò è [ l inTegna ] il capo dèlia quale. 
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fi domanda Sincargmarca , cioe [ Capita- 
nod’vna infogna] quantunque e’ci fiano 
alcuni , clic chiamano quell’ordine Xena- 
gia:cioè [ordine de’ lòldati pagati] Òc 4 
perciò il capo loro vien detto [Xenago , 
cioè; [condotciere de foldati pagati .] In 
qual li voglia di quelli ordini , ne’ quali 
hanno dugento cinquanta fei huomini 
percialcuno,ce ne fonocinque,piu,dell’or 
dinario ; cioè l’Alfiere , la Retroguida , il 
Trombettaci Sargente & il Tamburino. 

Là figura dunque di quello eflercito , co- 
me appare, è à fembianza di quadroni co- 
me quella, che n’hà ledici perlunghez$a,& 
ledici per altezza Due di quelli ordini 
fanno il colónello di cinquecento huomi- 
ni:il quale perciò viene hauere trenta due 
file . 11 capo delia quale è nominato Penta 
coliarca , cioè [ C donneilo minore ] ' t 
coli pigliando due Colonnelli di[cinque- 
cento , & dodici huomini Tv no, vedisi ^ 
fare la Chiliarchia, cioè [il Colonnello] 
di mille, & venti quattro huomini, & : per 
confeguente fcfianta & quattro filagli ca 
po di quella Chiliarchia , lì lupi chiamare 
per nome ilChiliarca,cioè [il Colonnel 
lo] Et perciò due Colonnelli fi domanda 
ho la Merarchia cioè[doppio Colòni jlo] 
il quale vi 
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t’otto huomini t che fanno cento vent*o< 
td fquadre^il capo delle quali fi chiama per 
nome il Mera rea cioè[capodi due Colort 
ttelli] henche e ci fiano di quegli che chia 
mano quella parte. Telo & il fuo Capita- 
no Tciarca . La onde due colonnelli dop- 
pi verranno perconfeguente a fare la Pha 
langarchia , cioè [ la battaglia femplice} 
la quale montai quattro mila nouanta- 
fei huomini ,che li riftringonoin dugen- 
to ciriquanm fei fila ;& il lor Capitano è 
detto il Phalangarca , cioè il Capitano del 
la battaglia (pmplice . Nondimeno e’vifa 
no alcuhi^che domandano quell’ ordine 
Strali già , 'Cioè [ la condotta d’vna batta- 
glia] & perciò il luo principe Strategà 
cìoC"[ Condottiere d’vna battaglia] . In 
quefto modo le due femplici battaglie fan 
no la Diphalangarchia cioè [ la battaglia 
doppia] di necefsità abbraccia otto 
mila cento r.ouanta due huomini} che fo* 
no ordinati in cinquecento dodici’fila, art 
chora thfc certi chiamano quefto órdine 
Mero, cioè [Turma] il qualeè etiamdio 
ìl corno. Perche due doppie battaglie ven 
góno a fare la I etraphalangarchia,cioè[l^ 
battaglia raddoppiata] che-contienefedU 
ci mila trecento ottanta quattro huomini 
& perciò mille & ventiquattro fila . E’fo- 
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80 adunque in tutto l’elTercito due cor- 
na , & quattro battaglie femplici , otto 
colonnelli maggiori , Tedici colonnelli , 
trencadue colonnelli minori, feflanta Se 
quattro infegne , cento verit’ottc^compa- 
gnie, dugerito cìnquantafei capi di quat- 
tro fquadre l’vno , cinquecento dodici fi- 
la doppie,& per confeguence mille Se ven 
tiquattro fila; 
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Quedà è tutta l’ordinanza. 
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L piu valorofo dunque che fi troueri 
fra Capitani delle battaglie darà nel de 
ftro corno * Si il fecondo per coraggio nel 
corno Anidro t 11 terzo per valor s’ordine 
ràcon In feconda battaglia alla mano Ani- 
dra verfo il taglio di mezzo: & cofi il quar 
to per virtù con la prima darà da mano de 
dri ver/o il taglio di mezzo : per modo 
chela prima, Se la quarta battaglia fem pii 
ce limeranno que Capitani, che per la lor 

*. i *w~% • • • •• * 
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virtù hanno la prima, & la quarta parte 
delhefiferci to’. Similmente la feconda . Se 

r * v » 

la terza battaglia femplice verranno haue 
re quecapitani,i quali per valore guidano 
il fecondo, & il terzo ordine dell’efTcrcito* 
La onde *ip darò a diuedere chela prima 
& la Quarta parte dell'efìercito ;c vgualo 
allafeconda & alla terza; di maniera ch’i 
capitani anch’efsi fono vguali . A quefto 
modo etiamdio s’ ordinano ij C donneili 
maggiQrijCioè ch’il primo per virtù lì met 
tcfuicorno finiftro della battaglia fem- 
plicé , .& il fecondo fui deftro corno della 
feconda battaglia fempliceV & il terzo fui 
finiftròHclla tefza battaglia; & il quarto 
fui deftro della quarta battaglia. Parimen 
tei capi difquadra in ciafcuno ordine di 
quattro fquadre s’ordinano in quefta gui 
fa, ch’il capo di fquadra della prima {chie- 
da fia il piu gagliardo di tutti gli altri a cui 
di fortézza verrà approdo ileapodi fqua- 
dra della quarta fila . Percioche in quefto 
inodo le fquadre doppie vengono a pareg 
giarfì pervirtu l’una & l’altra ; conciona 
cofa chela prima fquadra doppia hi il pri 
ino & il quarto capo difquadra per vaio- 
re,fi come la feconda viene hauere il fecon 
do & il terzo capo di fquadra che di corag 
gio vanno appreffo al primo & al quarto * 
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Là ónde ecli fi moftra nelle mathema- 
tiche come hauendo quattro: grandette 
vgual proportione fra loto ftèife; che quel 
lo ch’è Còtto ài primo & al quarto viene a 
guagiiare quello ch’ò ■fotto aHècondo , & 
al terzo . Me perch’egli fonò quattro Te- 
trarchie in ciafcuno ordine^ perciò noi do 
ueremq difporre tutti glibrdini con cer-* 
ta proportione periodo , che il capo di 
fquadra della prima Tetrarchia ftia lui de 
ftro còrno , & fia ilprirpo etìamdió per va 
lorc,& quegli della' feconda Tetrarchia 
per etfere il fecondo per virtù, ftaràffuljcor 
nofiniftro . Cefi il tèrzo capo della terza 
Tetrarchia fi collocherà nella deftra, fi co* 
me quegli che tiene il tèrzo luogo-fra piu 
valorofi . Finalmente i] quarto per'corag- 
giò hauendo la quarta Tetrarchia fi met- 
terà fulla finiftra . Hanno etiamdio i mag 
ciòri Capitani là mèdefima proportione 


i 4 X 




iilii 


1^-ilir ci 




* 


< 



%$ £ t X A N O DrB* N O M I, B T r( 

.Horàiofrii’.’ menerò a dichiarai gli fpi 
tihper B quali gl» Armati lì Hanno dilcoHi 
l>no dall* altro fi per lunghezza come 
fttjamdio per larghezza.Tre fono dunque 
te, differenze de .gli (patii , percioche pri- 
ipipramente e’ fi mettono in ordinanza fa 
«tfndo gli fpatiipiU larghi per conto d’ai- 
cvnO'bjlbgne.L’hupmo dunque pofto in 
prdinazl'oc^uperjbquattro gombiti, & ri. 
ftret.to due, & /erralo vnó. La Hrettezza fi 
chiama dpu^ gl i fpsatii offendo larghi fi ri 
ftr.(ngonó[fi per Jfighezza, fi per larghezza 
daiCOUÙ cheftaalatoa quegli che Ila dina 
li biti modo peroche quella grettezza li 
polla. muouere . La ferrata fi dice quando 
Ja battagliarli ferra infieme vie piu che non 
habbiam dejtl.o horaj/errandofi pure que 
gl» che Ha al fianco, a quegli che (là dauan 
tifiche per la calca dell’elTercito e’non fi 
polla piegare pe dalla delira , ne dalla fini 
Ara . La Hrettezza dunque Acquando il 
generale vuol menar la battaglia contra 
gli auerfari;& la ferrata quando e’ vuol 
far tefta a gli affalti de nemici. Pofcia dun 
que che mille & ventiquattro capi di fqua 
dra Hanno ordinat^méte alla fronte della 
battagliargli è cofa chiara ch’efsi occupe- 
rano quattro mila & nouanta fei gdmbiti 
per lunghezza, cioè dieci Hadi & nouanta 
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fei gombiti . Quàhdo pòi eglino faranno 
riftretti, occuperanno cinque ftadi & qua 
rantotto gombiti , fi Come ferrati terran- 
no lo (patio di due ftadi & mezzo & venti 
quattro gombiti , L’armatura della batta 
glia farà lo feudo & la picca ; percioche lo 
feudo che fi fonde di bronzo Macedoni- 
co.è ottimo , pur ch’egli non fia molto ca- 
llo , grande otto palmi • La picca non farà 
raen lurtga d’otto gombiti , & la piu lunr 
ga farà fatta di modo che nonfolamente 
rhuòmo la polla tenere in mano, ma ado- 
perare anchora.Ora eglifà di meftieroche 
i capi di fquadra , fi come coloro chegui 
dano le fchiere, che fono nella battaglia 
fiino valorofifsimi ; tal che ,& per ftatura 
di corpo , & per gagliardezza auanzino 
gli altri : & fiano i piu (celti peri(perienz$ 
militare.Percioche quefto giogo è quegli; 
che contiene tutta la battagliai le appor 
ta di grandifsimo giouamento jconciofia 
cofa che fi come il taglio della fpada agua* 
gliando & di grauezza & di pefo & digra 
dezza il pomo , fa miglior proua : coli e’bi 
dogna penfare che l’ordine de capi di fqua 
dra fia il taglio della battaglia , & tutta la 
moltitudine che viene loro appreffo òrdi 
natamente fia la grauezza il pefo vguale 8c 
la grandezza . Biiogna etiamdio hauer cu- 
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fra del fecondo giogódi colorò, che gli vari 
ftcpapprefTò^ percioche le picche loro fi 
fterfdono fòura quelli, & eglino vi danno 
hpprefìb in ordinanza recandoli grande 
vtilità in mólte cofe; fpetialmenre doue >1 
capo di fquadra venendo ò morto, ò feri- 
to facendoli innanzi impedifee ^ch’il priv- 
ino ordine non viene rotto da’ nemici . o 
31 limile dico del terzo giogo, & de gli al- 
tri liruata lapfòportione fecondo che di 
mano in mano fono collocati dalle fpalle 
Lun l’altro . La battaglia adunque Mace- 
donica per l’ordinanza, ch’ella haueua nei 
le battaglie , pareua inefpugnabile a’nemi 
ci ; percioche l’huomo fe ne ftaua irmato 
in iìpatio di due gombiti , nelle battaglie 
ftrette . l La grandezza delle farilfe, cioè 
[delle picche] non'paflaua la lunghezza di 
{èdicfgombki , fecondo che noi habbia- 
roqprefuppofto dauati . Secondo la verità 
dùnque^ejla. non era piu che quattordici 
gombiti ^dtfcjuali lo fpatio, il quale è fra 
le mani Adl>primò giogo ne viene 'Ibernar 
clbe ,i Óc gli olirà dodici caggiono; dinanzi 
fl&lalperfonaJ; Pefbfoe quegli che lègupnb 
«lei ièco ndo'g’iogò^yll i aiic {palici de prb* 
mi, leuando via qdmro gombiti vengoffò 
hanere le farjfle choitaggionòJiolamentt 
dieclgombiti foura glj Armati del pfijnó 
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giogò . Et per confèguentie quegli che il 
Hanno nel terzo auanzano otto gombitt 
con la Tariffa quegli che fon con loro da-* 
uanti;& quegli del quarto feigombiti, 
& que del quinto quattroi& que del TelW 
duegombiti . Perche tutti quegli che fo- 
no dopo loro non poffono con le lor farif 
fe auanzare foura quelli del primo giogo j 
Laonde ciafcuno di quefti che fono nel 7 
giogo dauanti hauendo cinque, ò fei farif 
fè foura che Tpingono in fuori ; fanno cer- 
t3 viffa Ipauentolà a’nemici i quali veggo- 
no come lìa la tortezza di qual lì voglia ar 
mato dacinqueyò fei fariffe; & munito da 
tante fquadre che gli Hanno appreffo. 
Queffofipuo etiamdio vedere in quelli, 
che fono dopo il fefto giogo, i quali an- 
chora che non adoprino lelariffe *nondi-i 
menoaggrauando l‘effercito col pefo de* 
corpi loro nel vengono a far vie piu forte, 
& ad vn’hora leuano la fperanza di fuggi- 
re a que’chefono dinanzi.Ben’èvero ch’ai 
, cuni fecero lì che le picche de gli armati 
che fono ordinati dalle fpalle di queche 
fon loro dauanti follerò piu lunghe: accia 
che quegli che fono ordinati ialino que- 
fto & al quarto giogo Ipinganovgualmen 
te le puntei delle picche contro la fronte 
de nemici» Laretroguidach’è vno degli 
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fopra ordinari diciafcuno. ordine, fi co** 
me dianzi dicemmo)farà perfonà làcente, 
prouida;& perciò harà cura che tutto l’or 
dine ftia diritto fi per lunghezza come per 
larghezza a quelli che fono dauanti . On- 
de fé per ifciagura alcuno , ò per temenza, 
o per qual lì voglia altra cagione abando- 
nafle il luogo filo , egli nel rimetta all’ordi 
nanza:& s’egli accade che bifogni ferrarla 
battaglia , egli gli coltri nga (errarli infic- 
ine tra loro come fi potrà piujpcrcioche 
quello è quello , che rende forte felTerci^ 
to. Perche non pure alla fronte della bat- 
taglia, ma etiamdio alla coda farà certo c* 
po per amore delle dette caule. Hauen- 
• dò dunque io ragionato a baltanza dell'or 
dinanza de gli Armati che fono nella bat- 
taglia ; hora io me ne pafierò à parlare di 
quella de’Veliti, Il coftoro Capitano ordì 
neragli talmente cantra gli apparati de* 
nemicijchc quegliche fono alla fronte del 
la battaglia, hora fiano alla man delira, 
hora alla finiftra , & hora alle (palle fi co- 
me richiederà il bifogno. In quello modo 
adunque eglino fi metteranno in ordinan 
za: cioè che mille & venti quattro ichiere 
faranno nell'ordine de’ Veliti ; i quali ver 
ranno a pareggiare gli Armati : tal che la 
prima fquadra.de y eliti flarà dinanzi dal 
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la prima fquadra de gli Armatf;& la fècon 
da de’ Veliti alla feconda de gli Armati & 
coli fèguendo Tempre di mano in mano . 
Egli è ben vero che noi non faremo la fila 
di ledici' huomini , ma d’otto fidamente ; 
di maniera che mille & ventiquattro fila* 
monteranno alla fomma d’otto mila & cé 
to nouanta due huomini . I nomi loro, & 
gli ordini fon quelli c’hora io, fon per do- 
uerdire. Quattro fila dunque dje* Veliti 
fanno la Sillafi, cioè [la fquadra, di tren^ 
ta due huomini.]due delle quali fono chia 
mate la Penticontarchia cioè [mezza com 
pagnia] che viene a elTere feflanta quattro 
huomini . Et due di quelle fanno laEca- 
tondarchia, [cioè la compagnia] la quale 
contienecento vent’otto huomini . E fon 
poi inciafcuna compagnia cinque' foura 
ordinari , cioè l'Alfiere , la retroguida , il 
trombettaci largente, & il tamburino . 
Due compagnie dunque faranno la Piala-» 
già, cioè [l’infegna] didugento cinquan- 
ta fei Veliti ; & perciò due di quelle ven- 
gono a fare la Senagia, cioè , [ il colonnel- 
lo minore de foldati llranien ] ch’abbrac 
eia cinquecento dodici hiiomini.La onde 
due colónelli minori faranno la Siftrema ? 
cioè[il Oolonn€llo]di mille ventiquattro 
huomini * Similmente due C donneili d* 
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due mila quarantotto huomini faranno 
l»Epifènagiacioè[il colonnello maggiore]* 
Due colonnelli maggiori poi perciò che 
hanno quattro milanouanta Tei huomini 
fono chiamati lo Stifo cioè [il cugno]; 
onde due di quelle fanno l’Epitagm a cioè, 
[la battaglia de Veliti ] la quale contiene 
mille & ventiquattro file ; & per con fe- 
guente ottomila cento nouantadue buo— 
mini. In quelle etiamdio e’gli è neceffario 
che fumo otto huomini fopra l’ordinario, 
de quali quattro faranno Epifenagi , cioè 
[colonnelli de gli ftranieri ] L’ufficio poi 
de «li Arcieri i quali adoperano , o dardi , 
o le freccierò la fromba farà quefto,ch egli 
no azzufferanno lafcaramuccia, d’attizza- 
re, di battere, di ferire i nemici. Similmcn 
te romper le file , rinculare i caualli, & co 
ftringere à far ritirar quegli che fanno le 
feorrerie: fpiare i luoghi fòfpetti,& 
dio fare Timbofcate . Et per ilpedirmi ai- 
fattoio dico che quelli fono i primi a com 
battere , & menar le manicon gli altri . 

Et come che tutti gli altri fi rimangano , 
quelli nondimeno combattono ; & vm- 
uerfalmente per la preflezza loro fanno di, 
molti & grandi effetti nelle battaglie • 
L’ordinanza poi de caualli fu fatta da no- 
predecelfon a guif* di quadrai- poi 
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guifa di quadrangolo, o à foggia di Rom- 
bo, òdi Cugno. Nondimeno con tutto 
quello nelluno di loro, per modo di dire , 
chiaramente ci ha (piegato il proprio pare 
re . Et perciò io dipingerò per ordine le fi 
gure delle battaglie; affine ch’efsi fi polla- 
no vedere . E’pare adunque ch’i Teflfalia- 
ni habbiano vfato il rombo lì come quegli 
chevaleuanfi molto àcauallo: il quid’or- 
dinefu loro dimoftrato da Gialone pri- 
mo; come cofa ottima da valertene à tutte 
le bilogna . Percioche i caualli ordinati in 
quello modo con prellezza fi pollono voi 
tare in qual fi voglia lato , & non faranno 
mai colti, ne dalle fpalle,ne da fianchhcon* 
ciofia che i piu pregiati caualieri fi Hanno 
da lati del rombo ; & i Capitani da canti • 
La onde il Capitano della banda fi flà da- 
nanti all’ordinanza de’caualli : & dal fian- 
co deliro, & lìniflro Itannoli que,che per 
nome fi chiamano la guardia de lati , & al 
la coda la retroguida • 
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U Capitano della banda • ') » ÌÌLrr? 
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fui guàrdia d d d d d d d Là guardi a 

del fianco fi d d d d d . del fianca 
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La retroguida. 
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Gli Sciti poi vfarono l’ordinanza a fem > 
bianzadi cugno;& etiamdio i Traci &$, 
Macedoni, a’quali Philippo infegnò que- 
llo modo d’ordinare , Percioche egli li 
pensò che quelle ordinanze 1 offerovie piu 
vtili, che non erano le battaglie quadrate; i 
fpetialmcnte hauendo i capitani ordinati » 
intorno & la fronte piu {l retta & piu com , 
moda alla caualleria,la quale fpinge innan : 
zi &. ritorna adietro percialcuno fpatio 
piu ferratamente . Percioche efsi non han 
no difficultà alcuna ne gli aggiramenti co 
me accadenelle battaglie quadrate . I Per 
(iani poi , & i Siciliani , & molti de Greci 
anchora vfarono l’ordinanze quadrate;aui 
landò che quello modo d’ordinare folfe 
vie piu ageuole ; & affai piu vtile alle bilò 
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gna occorrenti decaualli : fi come quella 
ch*è piu facile fi per lungo fi per largo : Se 
tutti i capitani che danno alla fronte fola 
mente danno l’aflalto a nemici . Fra le bat 
taglie dunque quelle faranno le miglio- 
ri, le quali a guila di quadrangolo haueran 
no due volte piu numero per lunghezza, 
che per larghezza , come farebbe otto per 
lunghezza, & cinque per larghezza , o vo 
gliam dire dieci per lunghezza, & cinque 
perlarghezza . Le quali figure come che 
fiano piu lunghe per diritto, & ftrette per 
larghezza, nondimeno fichiamano qua- 
drate. Percioche la lunghezza dc’caualli 
dalla fronte alla coda rifpetto la larghezza - 
dee hauere piu file di que che fono per 
lungo, che di quegli che danno per largo. 
Altri fecero il numero di quelli che fono 
ordinati per lunghezza di modo ch’egli 
folle triplicato rifpetto, quelli che fi dan- 
no per larghezza ; auifando di far a quello 
modo la figura quadrata . Percioche egli 
pare chela lunghezza della caualleria fia 
vniuerfalmente triplicata a petto quelli 
che fono per larghezza;& pero efsi ne pon 
gono noue alle fronte , & tre perlarghez- 
za. Percioche egli non èpolsibile chela 
moltitudine della caualleria : la quale è 
dalle /palle gli arrechi la medefima vtilità 
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che fogliono recare quelli, che tengono 
ferma dalle fpalle la larghezza de pedoni * 
conciolia cola che non aiutano punto alla 
preftezza che fi richiede a rinculare i nemi 
ci.Similmente efsi nonifpingono,ne ftrin 
goiio que di tutta la moltitudine, la quale 
dinanzi à loro viene à fare certo pefo . An 
zi feguendo quegli che gli fono dinanzi 
efsi gli vengono à nuocere vie piu chea 
gli auuerfari, mettendo in ifcompiglio i ca 

ualli » 

. \ » ^ \ 

. • ‘ M' 

Battaglia quadra . 
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Perche egli accade Tempre che doue il 
numero dèlia lunghezza de caualli farà pa 
ri all’altezza ; allhora la figura farà quadra 
U; s'anche per auen tura la lunghezza farà > 
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maggiore che l’altezza, la figura farà à 
guifa di quadrangolo. 
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Per Io contrario doue la figura della 
batìda farà quadrata ; allhora il numero 
dccaualli fi farà piu lungo che largo cioè 
[à modo di quadrangolo . Ma egli pare 
che la figura del rombo ila fiata giudicata 
vie piu necefTaria che tutte l’altrc ; perciò- 
che ordinato dallafronte il capitano della 
banda,que caualli che glifono appretto da 
tutti due i lati , già che non pottono Ilare 
del pari à lui; ma flannofi alquanto piu 
adietro , per modo chele tede de caualli 
loro vengono arriuare alle (palle del caual 

10 del capitano della banda. Di che i caual 

11 che danno coli dalla dedra come dalla fi 
riidra , & quegli ctiamdio che fono dalle 
(palle ordinati , haueranno i loro fpatii in 
modo,ch’efsi non habbiano à mettere in 
ifcompiglio l’ordinanza;fpetialmente che 
ettendo i caualli per condition naturale 
fieri, & fperonati Ipette volte nel riuoltar • 
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fi, per efiere eglino animali lunghi, fòglio 
no trar calci a’caijalli,che vi fono appretto; 

& vengono à ferirei combattenti . Alcu- 
ni adunque di coloro, ch’ordinarono i ca- 
ualli fecondo la figura del Rombo, fecero 
fi, ch’i caualli potettero Ilare acconciamen 
, te fi per l’altezza dell’ordinanza, fi etiam- 
dio per la lunghezza di quella . Altri la di- 
fpofero in modo ch’i caualli hauettero a 
Ilare diritti per lunghezza , & non per al- 
tezza . Et perciò que che vollero fare ch’i 
caualli fecondo il difegno del Rombo, flefi 
fòro diritti fi per lunghezza, come per al- 
tezza dell’ordinanza : fecero ch’il maggio 
re ordine della banda; il quale flà in mez- 
zo, folle di numero difeguale,comefareb 
be vndici , ò tredici, ò quindici . Dauanti 
a cui ne pofero vno, & l’altro dalle fpalle ; 
de quali ciafcuno neviene hauere due man 
co che quegli. Come farebbe per modo 
di dire che la fila di mezzo, la quale è mag 
giore di tutte l’altre , habbia quindici ca- 
ualli; & perciò quella, che c’è dinanzi n’ha 
uerà tredici; & quella di dietro altrettali', 
parimente quella che fi troua dauanti i& 
quella che gli fieguc appretto, n’haueran- 
no vndici per vna.Etcofi di mano in ma- 
no fe ne verranno à feemar due , infin che 
egli ce ne retti folamente vno, & tutta 1* 

* -\ 
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binda fi venga à finire in cento tredici cà- 
Halli . La metà del Rombo è quella figura, 
che per nome fi chiama il cugno figurato 
aguifadi triangolo, nel quale è fiata defi 
gnata la forma del cugno* Altri l’hanno 
ordinato in queftò modo , ch’i caualli or- 
dinati àcugno non iftiano diritti ne per 
lunghezza, ne per altezza ; fi come efsi io- 
gliono Ilare ordinati a guifa di Rombo; 
auifando ch’il paffare,& il voltare de caual 
li foflevièpiu ageuole;conciofiacófa che 
ne dalla fronte* ne da fianchi. He dalle Ipal 
le potettero hauére alcuno impedimento « 
Ordinato adurìque che farà prima il capi- 
tano delia banda, mettono dopo alcuni al 
fianco deliro & fimilmedte al finiftrò,al-* 
quanto più adiètro ; di modo che la tcfia> 
„ delor caualli,fi come noi dicemrtio, ag- 
giunge alle fpalle del cauallo del capitano. 
Perche il primo ordine della caualleria fa- 
rà difpare, come farebbe à dire vndici, efi- 
fèndo il primo ordinato il capitano dinan 
zi à loro : onde da’fianchi ne faranno cin- 
que per ciafcuno , fi che quello giogo ver 
tì abbracciare due lati del Rombo. / 
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Dalle fpalle del capitanoilarà la retrogui-! 
da, & cofi dall’uno & l’altro lato di quel- 
lo ,:s’accommoderanno , quc che gli van- 
no appretto .La onde tutto. il numero del 
bordine -j che gli è dietro n’hauerà men 
due„di modo che da tutti due i fianchi del 
capo.di fquadra che fta per larghezza, quat 
tro ne ftaranno ordinati; tal ch’il numero 
del fecondo ordine farà noue. Quello gio 
go fìi quali due lati pari a’due primi del 
Rombo, & il terzo{ne contiene fctte;& co 
lì s* ànderà diminuendo ogni volta due 
per inlino al capitano. Aqiiello modo tut . 
ta la banda monterà à trenta fei càualli • j p 
Vsò Polibio quella figura , il quale Iacea 
la banda di trenta caualii ordinandoli à 
guifa di Lambda • 
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Sono etiamdio alcune figure, le quali fi 
fin no di file diritte perlunghezza,le qua- 
li (blamente à quello modo in ordinanza 
fi metcono.Faccianfi^e file di parecchi ca- 
ualli,lacui guida fia il capo della banda, 
& l’ultimq fia la retroguida . Di poi ordi- 
nili vna fila per ogni lato , le quali amen- 
dune habbiano due mancp per una, coli 
dal fianco deliro , Come dal lato finiftro : 
di modo però ch’il cauallo,ilqualeènel 
primo ordine, fia diftan tc dall’altro per lo 
/patio che fra loro,ordinariamente.fi truo 
ua.Hf però Te noi metteremo dieci caualli 
nel primo ordine, noue ne verranno à effe 
re per ciafcuno di que che fono a’fianchi ; 
& per confluente que, che fono affati di 
quelli n’haueranno otto , & coli fé ne /ce- 
rnerà vnoper fila di mano in mano; infin 
che fi verrà allVno . Percioche egli auuer 
fà ch’i cauilli fra loro ftaranno à dirittura 
per lunghczza,& non per larghezza . Que, 
/l’ordinanza dunque farà vtile al piegarli 
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da’lati;onde il voltarli à man delira lì chi* 
ma piegare verfo l’hada,& il piegarli ver- 
fo la liniftra , li domanda voltarli verfo lo 
icudo . 


Qiieda banda Uà a dirittura per lunghez- 
za, & non per larghezza « 
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Che fe la banda de’caualli li farà di file, 
le quali diano diritte per larghezza, &c 
non; per lunghezza , e’fi metterà in ordi- 
nanza à quello modo ; cioè che la fchiera, 
la quale perefler maggiore da in mezzo 
della banda , farà difpare. Et perciò l’alt re 
fchiere di qua & di la li faranno fecondo 
gli fpatii di mezzo > agitila che noi femmo 
nella banda di que che danno a dirittura 
per lunghezza,fi come noi habbiamo mo- 
drato dauanti . A quefto modo la banda 
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farà di file diritte per larghezza, &non già 
per lunghezza. 
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Quella banda ftàà dirittura per larghez- 
za^ non per lunghezza. 
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E’fi mettono etiamdio in ordinanza le 
bande decaualli a guifa cheli Ibgliono 
ordinare le compagnie de’Veliti. La onde 
tal volta fi metteranno dauanti alla batta- 
glia , tal volta dalla defila : hora dalla fini 
lira, & hora dalle fpalle a* Veliti . Ora fac- 
ciamo che la prima banda fiadi fetonti 
quattro caualli , la prima fchiera farà di 
quindici, la feconda di tredicina terza d’utt 
dici; & coli fuccefsiuamentefe ne verranr 
no à fcemare due infinche li arriui all’vnoi 
31 banderaro fi ftarà nella feconda fchiera 
al lato finiftro del capo delia medefima fi 
la . Eflendo dunque tutte le bande de ca* 
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uallifeffanta quattro elleno, verranno à & 
re quattro mila nouanta fei caualli . Là on 
de due turme , cioè [ due bande] percio- 
che montano al numero di cento vent’ot- 
to caualli, fanno l’Epilarchia, cioè [ la ban 
da doppia ] due delle quai vengono à fare 
la Tarantinarchia , cioè [lo fquadrone de 
gli arcieri àcauallq] che fono dugentocto 
quanta fei caualli. .DueTarantinarchie 
fanno l’ipparchias la quale contiene cin- 
quecento dodici caualli:cioè[doppio fqua 
drone ] Et perciò due Ipparchie , le quali 
abbracciano mille -& ventiquattro caualli, 
faranno rEphipparchiajcioè [ fquadrone 
raddoppiato ] Due delle quali , percioche 
montano à due mila & quarantotto caual 
li, fanno ifiT elo cioè [m ezza battaglia] Si 
due di queffeTEpitogma ,cioe [la batta- 
glia] dell’efferato di quattro mila nouan- 
tafei caualli . : In fin qui dunque io hò di- 
chiarate l’ope ; nioni de gli antichi, le quali 
efsi haueuano intorno Tordinanze delle 

j * * ■ — * • * * • 

band ; ; &.il jiipdo. che teneuano cialcuno 
fliloroin ofdiriade . Et ciò fu la cagione 
perche, ctijVsòquefta figura chi quell’al- 
tra . Ma perfijoc^grìandifsima differenza 
è- fra le figure di rfjhefto modo d’ordinare; 
•jegii non fapjtmt&.meftieroà tramutarle; 
ma cpn ifpeùenza de effercitio giornal- 
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mente fatti conofcere quale fia la piu age- 
uole,& qual torni meglio ; & allhora vlàr 
quella per la vera figura. Percioche egli (a 
rebbe vna fcioccheria ,che gli huomini 
fpelTe volte mofsi da dubbi di cofe, le qua 
li per le poco importano, vlàno gran dili- 
genza in ritrouarle ; & poi lènza hauere 
perfettifsima fperienza dell’ordinanza mi 
litare andare à combattere . Io «dirò etiam 
dio quello, ch’egli è lecito aggrandire , & 
à diminuire le bande,fecondoche torne- 
rà bene à capitani . Ora come che l’ordi- 
nanza delle carrette, & degli Elephanti 
anchora, rade volte fi vfi ; nondimeno 
per maggior chiarezza di quella fcrittqra, 
io proporrò i nomi loro : i quali fono (la- 
ti vfati da noflri predeceflfori . Io dico 
adunque, tutta volta che due carrette s’ac- 
coppiano infieme fi chiama zigarchia cioè 
[vn paio di carette] due delle quali fi do- 
mandano Sizigia,cioè [ due paia di carret 
■ te] La onde due Sizigie fanno l’Epifizi- 
gia,cioè [quattro paia di carrette] Se due 
di quella verranno à fare l’Harmatarchia 
cioè [ otto paia di carrette ] . Et coli due 
Harmatarchiecioè [ fcdici paia di carret- 
te]faranno il corno , Se due corna la batta 
glia . Nondimeno con tutto quello egli è 
lecito à valerli di piq battaglie di carret*» 
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tc, vfàndo però i mede fimi nomi di cialòu 
no ordine, fecondo che noi habbiamo det 
to di fopra.Bene è vero ch’alcuni fi fono va 
luti delle carrette fenza piu:& alcuni Than 
no adoperate falcate. Quanto poi a gli Eie 
phanti, quegli chefolamente hailgouer 
no d’vno Elephante fi chiama Zoarcha, & 
colui che ne-maneggia dueTirarca,& que 
ftopaio fi domanda Tirarchia.Parimente 
colui che ne guida quattro chiamali Epiti 
rarca cioè[capo di quattro fiere] il cui or 
dine c detto Epicirarchiajficome quegli 
che n’hàotto domandali llarca cioè [capo 
della banda de gli Elephanti ] la quale è 
nominata Uarchia. Ondecoluiche necon 
duce fedici è per nome chiamato Elephan 
tarca cioè [.capitano de gli Elephanti ] la 
cui moltitudine è poi chiamata Elephan- 
tarchia. A quello modo chi n'ha trenta- 
due fi chiama Cheratarca,cioe [capo d’un 
corno] & quella ordinanza è poi detta 
C heratarchia . Finalmente la compagnia 
di fellanta quattro Elephanti fi chiamerà 
battaglia : quantunque e’fia lecito , s'alcu 
no voglia chiamare quella ordinanza Pha 
langarchia cioè [battaglia] 

Le maniere dunque deU’elTercito com- 
piuto & i nomi de gli ordini ch'in quello 
fi ttouano Hanno in quello modo • I qua 
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li confidenti e’fàràcofà vtileà parlar 1 fuc- 
cefsiuamente de’nomi loro : accioche do- 
tte il generale dell’ efferato comàderà ciré 
fi debba far cofa alcuna i foldati mefsiin 
arme intelligenti & de nomi , & dellordi 
nanze, facilmente portano mettere ad elfet 
to quelche verrà lorcommefTo . E’cè dun 
quevn mouimento che s’egli piega dalla 
man delira fi dice muouer verfo l’hafla, 
s’anche e’piega à man finiflrachiamafi pie 
gare verfo lo feudo. 

Vn’altro poi fi chiama mutatione, capo 
volgere dalla fronte alle fpalle , capo vol- 
gere dalle fpalle alla fronte , & girare in- 
torno , ftare diritto per lunghezza, & per 
altezza, rimettere per diritto, voltar faccia 
& addoppiare. A quefle s’aggiunge gui- 
dar per diritto l’effercito ,canfare alla de- 
lira, canfàre alla finiflra . V’èpoi la batta- 
glia trauerfa,la diritta la torta. Intramette 
re, mettere dinanzi,mettere in mezzo, met 
ter di dietro & aggiungere. Ora io dichia 
rerò fotto breuità la fignificatione di cia- 
feuno di quelli nomi, conciofia cofa fch’e- 
glinon miènalcofo , come tutti gli altri 
non hanno dati i precetti dell’ordinanze 
militari co’medefimi nomi . Io dico adun 
que che il piegare è mouerfi perfònalmen 
te, quando ciafcun foldato fi muoue o ver 
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lo haflacioè è man delira , ò ouero verfo 
lo feudo cioè à mano finillra . Quello fi fa 
acconciamente da fianchi allo /coprire 
de’nemicijò per metterli in rotta, ò per an 
dar loro incontro, ò per qualch’altro bifo 
gno , fi come io dichiarerò à parte à parte. 
Piegar due volte verfo la medefima parte 
c quando i foldati capovolgono dalla fron 
te alle /palle, il quale fi chiama mutatione , 
& fafsicofi da man delira come da fini' 
(Ira. 

, Ilprimo modo di (lare. 
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il primo piegdre ^ uerfe la lancia 

òuerfolo ^ feudo. 


il fecondo 
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piegare , 


Il qual fi chiama anch’egli mutatione: 
la quale è capo volgere perfonalmente dal 
la fronte alle fpalle . Ciò fi fà quando cia~ 
feuno de foldati capo volge , & quello è 
l’aggiramento fodo di tutto TeHerci to . 
Due fono adunque le differenze delle mu 
tationi ,1’una delle quali fi fi voltando le 
fpalle a'nemici, l'altra voltando la fronte 
ì gli auuerfari.Onde la diffinitione di que 

fto 
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fio mutarfi è far della fronte (palle, & del- 
le (palle fronte.Di che il voltare le (palle a’ 
nemici, fi fa quando i foldati piegano due 
volte verfo l’hada cioè à mano deftra; & il 
voltar la fronte anemicièdouepiegano fi 
milmente due vol'tea mano finiftra.Capo 
volgereètutta volta che eflendo di modo 
ridretto l’elfercito che no può, ò piegarli, 
o mutarfi perfonalmcnte perla drettezza 
tutto infieme capouolge a guifà di naue,ò 
di corpo cheàvn tratto tutto fi muoue , 
fenza romper punto l’ordinanza. Quando 
e’ fi volge verfo l’hada fi comanda che ilea 
po di fquadra dal deliro canto no fi debba 
muouer punto, ma fi dia amodo dell’arpio 
ne dellufcio:& tutta l’ordinanza à lembi! 
za di badinella s’auuolga intorno à quello 
capo di fquadra. A quedo modo etiamdio 
fi volge verfo lo (cudo,cioèà mano finillra. 
Capouolgere anchora è quando fi Aringo 
no le file coli per fianco, come per diritto, 
c tutto l’eferci to piega a modo d’ vn corpo 
humano , ò verfo l’hada ò verfo lo feudo ; 
talméte che tutta l’ordinaza s’aggiri come 
intorno al centro , al primo capo di fqua- 
dra, & trappaffi nel luogo dianzi; & faccia 
teda a mano dedra, fenza che quegli, ch| lì 
danno, & a fianchi, & alle fpalle, fimuo- 
uan punto dal lor proprio luogo. Jllch e co- 
me fi faccia queda figura nel’ dimodrerà . 
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Quello fi chiama 
piegare verfo la 
lancia • 
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lo dar primo 
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Quello fi chiami 
piegar verfo lo 
feudo. 
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lodar primo del 
l’elercito. 
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Rimettere è/ritornare i foldati nel pri- 
mo luogo, ch’efsi teneuanocon idrettaor 
dinanza, anzi che capo yolgeflero . 

Girare è quando i foldati fi muouono 
talmente che fanno due tede voltando la 
Faccia loro dalla fronte a fiacchi & da fian 
chi alle fpalle _ 

la prima tetta. 




lo primo fiate 
dell ordmanzj. 
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la feconda tetta. 
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Raggirare è certo mouimento dell’or- 
cjinanza che fa tre tette di modo , che fe fi 
£a tetta verfol’hatta,i foldati hanno I’afpet 
to da mano fìniftrajs’anche e’fi fa tetta ver 
folo feudo hanno la faccia da mano de- 
lira; & da capo ritornano al primo luogo. 

- 0 - 0-0 
-o-o-o 

ppp ooo ddd 

PPP ooo ddd 
ppp ooo ddd 

0 - 0 - 0 - 
0 - 0 - 0 - 
O- P- O- 

» 

Battagli a di tre te fi e. 

Il fare le file per diritto dell’altezza è tutta 
volta, che ciafcuno de foldati nella propria 
fila ftà à dirittura del capo di fquadra , & 
della retroguida ; feruando però gli fpatii 
fra lóro vgualmente. Il fare le file per di- 
ritto à lunghezza, è ftare à dirittura per 
fianco à tutti quelli,che fono nella medefi 
ma fchiera ; feruando anch’efsi gli fpatii 
fra loro aflegnati , La onde tutti i caporali 

{Unno per diritto l’vn l’altro per lunghez 
* _ • • - 
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za, à Iato al primo capo di fquadra • 
Parimente que’ che fono à lato a gli altri 
capi di fquadra ftanno diritti à quelli ch’è 
al fianco al primo capo di fquadra , & co- 
fi fuccefsiuamcnte . 

. . ' ! r 

I capi di [quadra. 
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ZA dirittura fa altezjyt. 

Rimettere per diritto è ri tornare la fac- 
cia dell’efercito al primo afpetto'.come fa- 
rebbe s’i foldati mefsi in ordinanza faccn 
do tetta contro i nemici ; a* precetti del ca 
pitano fi volgano verfo l’hafta , cioè à ma-* 
no finiftra . Di poi s*egli comanda ch*i fol 
dati fi rimettano per diritto e'farà neceffa 
rio, che da capo fi voltino contro i nemi- 
ci. 

Due fono le maniere deVolgimenti, de 
guati l’vna è fecondo le ftie^altra c fecon- 1 


Le retrogutde. 
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do i gioghi . Et ciafcuna di quelle fi parte 
in tre forti delle quali la prima fi chiama 
Macedone , la feconda Lacedemone, 'la ter 
za l J crliana , & Cretefe . La Macedonica 
dunque c quando la fronte della battaglia 
fi tramuta nell'afpetto della coda didie- 
tro , girando tutta la battaglia. La Lacede 
mone fifa cambiando il luogo di dietro 
della battaglia : &fimilmente in vece del 
l’alpetto dinanzi, fafsi la fronte di dietro . 
La Perliana, & la Cretefe, & la Corea an-> 
chora fi fà feruado il medesimo luogo del 
la battaglia à cialcuno de'ioldati,i quali fo 
la méte cambiano il luogo,che dianzi occu 
pauano in modo , che la vanguarda piglia 
il luogo della retroguarda : e fcambieuol- 
mente la retroguida quello del capo di 
fquadra, & la fronte fi fa coda , & la coda 
fronte . 

Gli auuolgimenti poi per gioghi fi fanno 
quando alcuno vuole trasferire le corna 
ne tagli, e i tagli nc luoghi delle corna; ac- 
acciochele parti di mezzo fiano piu forti. 
Parimente mutar que che] fono àmano 
delira , in que che Hanno a mano finiflra ; 
& coli fcambieuolmente quelli che fono 
nella finiHra: nella dellra.Bene è vero che 
quegli,i quali fi guardano di fare gliauuol 
pimenti Scambiando le maggiori parti, ha 
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uendo i nemici appreflb , piu ficuramcnté 
fi fanno per le minori . Ma in che modo fi 
deano fare gli auuolgimenti, io lo moftre 
‘r ò nelle cofe feguenti . Iodico adunque 
/ ch’il volgimento per fila à dirittura dell’al 
tezza , ifquale fi chiama Macedone , fafsi 
quando il capo di (quadra tramuta luogo; 

& tutti que dall’hafta , che gli fono dalle 
fpalle, gli vanno appreflo, & iftanno di 
mano in mano difeofti l’vn l’altro fra loro 
vgualmente . Il volgimento Lacedemone 
fi B doue la retroguida muta luogo, & tut 
ti gli altri anch’efsi lo tramutano; & trap- 
paÌTando innanzi fi mettono in ordinanza 
co’l capo di (quadra nel luogo che primie 
ramente haueuala battaglia dalle fpalle ; 

& però mette vna opemone à nemici che 
fi paran loro dauanti,d’urtarli . Ma e’fa di 
meftiero à fapere come la battaglia fi ad- . 
doppia ò per afpetto,ò per luogo . Quan- 
do adunque e’ fi faranno le file della metà 
de’foldati tolti dalla larghezza s’ordine- 
ranno con gli altri foldati per altezza , di 
modo eh’ in ifeambio di mille & venti 
quattro file , fe nefaranno due mila quarà 
ra otto: & quello addoppiare li chiama 
accrescere la fronte . Parimente s’addop- 
piano per luogo folamente con mille ven- 
tiquattro file comandando che parte pie- 
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ghi ver(o la lancia , cioè ì man delira , & 
parte verfo lo feudo cioè à mano finiftra ; 
infinche la battaglia fia ordinata in conue 
neuole altezza , tal che in vece di cinque 
(ladi ne venga ad occupar dieci . A quello 
modo etiamdio s’addoppia la larghezza ; 
percioche vna fila fi mette à lato all’altra fi 
la, & vn’huomo à canto allaltro: talmente 
ch’il capo di (quadra della feconda fila Ha 
rà à lato al capo di (quadra della prima 
fchiera ; fimilmente la feconda fila alla 
quarta ;& coli di grado in grado . Onde 
cialcuna fila verrà hauere trenta due huo- 
mini, ò che folamente ledici huomini s’al 
largheranno in modo , ch’eglino occupe- 
ranno il luogo di trenta due * 

Da capo il volgimento Lacedemone è 
quando il capo di (quadra tramutandoli 
dali’hafta, mura etiamdio tutta la fquadra 
in vn’altro luogo vguale à quello che occu 
pana dianzi; & l’altre file feguédo fuccefsi 
uamente s’ordinano con quella : ò v&o 
quando la retroguida cambia luo^o , & 
quegli che gli è ordinato dalle fpalle à 
nun delira andandole appreffo s’ordina 
diianzi alla retroguida , & fimilmente (e 
guendo l’altre file , l’una dauanti all’altra 
fi nettono in ordinanza ; infinche il capo 
di fquadra fia meflTo dinanzi . Segue poi iV 

D mi 
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volgimento Coreo , il qual fi fi doue il ca 
porale mutato, mena la fquadra a man de- 
lira: & l’altre gli vanno apprefTo,infinch*e 
gli piglia il luogo della retroguida;& la re 
troguida viene nel luogo del capo di fqua 
dra. Quello volgimento,© mutationeche 
vogliam dire , fi fa fecondo le fquadre di- 
ritte per lunghezza.Al medefimo modo li 
fanno>etiamclio le mutationi delle file di- 
ritte per altezza . Laonde s’alcuno vorrà 
volgere la battaglia , come che fi fia,ò vol- 
tarli tenendo il luogo nel piè, s’e’ muterà 
il luogo della battaglia , ò alla delira : ò il 
luogo di quella,ch’èamano finiftra,nonfa 
rà punto differente daque,che dianzi dic6 
mo. Sono adunque due modi d’addoppia 
re la battaglia cioè ò per lunghezza , ò per 
altezzajde’quali ciafcuno s’addoppia òper 
numero di foldati,ò per maggiore occupa 
tione di luogo. Percioche s’alcuno vorrà 
addoppiare l’altezza per numero, in ìfcam 
bio di mille, & ventiquattro huomini,ne 
piglierà duemila, & quaranta otto, pi- 
gliandoli dicodique che fono di diero, 
nell’altezza , & intramettendoli ne gli fra 
tii de’foldati, i quali fono in mezzo tiel^ 
medefimo luogo della lunghezza . Qucto 
fi fà doue noi vorremo ferrare infieme fai 
tezza.Quando poi e’fi vuole rimetterli ael 
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loro primo luogo , comandali che quegli 
che fono ordinati di dietro, fi volgano al 
luogo ch’efsi haueuano dianzi. Sono nien 
tedimenoalcuni,i quali biafimano quello 
addoppiare ; (penalmente quando i nemi 
ci ci fono appretto ; ma fono di parere che 
{tendendoli i Veliti, ò gli efpeditiche noi 
diciamo, nell’vno & l’altro corno; & fimil 
mente i cauaglieri sfanno vna viltà d’efler 
addoppiati ; anchora che la battaglia òrdi . 
nata in quello modo non lìa addoppiata • 

Perche la lunghezza della battaglia fi fi ' » 
doppia quando e’fi vuole accerchiare vn 
corno de’nemici ; ò che li teme d’eflere in 
torniati da loro. La larghezza poi s’addop 
pia tutta volta,che la feconda fila s’aggiun 
ge alla prima fchiera , in modo che il capo 
rale della feconda Ichiera verrà à {lardi 
dietro à quel della prima fila;& il fecondo 
della feconda farà ordinato il quarto della 
prima fila ; & il terzo della feconda (chie- 
ra verrà à e fiere il fello della prima fila ; Se 
coli fuccefsiuamente , tal che la feconda lì ' 
la entrerà tutta nella prima , Se la quarta 
nella terza ; & tutte le file pari, nelle difpa 
ri . La onde quello addoppiare s ufa,s’egli 
li fà il volgimento , cioè ò volgendoli que 
che fono aggiunti nel luogo di dietro , da 
quello eh c pollo piu vicino à lato alla re- 
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troguida, & fimilmente lèguendo tutti 
gli altri che gli fono aggiunti , ò vero che 
rimanendo il numero delle file nel modo, 
ch’egli era prima; la metà di loro inferti 
ne gli altri addoppiano il luogo della lar- 
ghezza. Doue poi e’fi vorranno rimet 
tere ne’luoghi chele file dianzi teneua- 
no; egli fi chiameranno que ch’eranoin 
(erti ne gli altri a’ loro propri luoghi . 

La battaglia trauerfà è quella, la quale hà 
la lunghezza piu copiofa che la larghezza ; 
fi come la battaglia diritta è quella, la qua - 
le camina col corno innanzi , & hà laltez- 
za piu copiofa, che la lunghezza. 

» ^ I- . '-f \ . i •’! *«/ 1 f 10*0/; 
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Et perciò vniuerfàlmente ogni colala qua 
le è più lunga che larga hauerà la fembian 
za del quadrangolo , & ogni cofa dirittaè 
quella c*hauerà la larghezza piu numero- 
fa,che la lunghezza . v 
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A quello modo etiamdio faranno le batta 
glie . La battaglia dunque chiamata torta 
èquellache fpinge innanzi qual fi voglia 
di due corna hauendo i nemici appretto, 
& in quello combattetenédo però l’altro 
alquanto dittante ^attendendo l’occafìo- 
ne di fouuenirli . Intramettere èquando 
alcuni di que,che fono nelle (quadre di 
dietro, fi mettono ne gli fpatii per diritto 
à quegli che fono nelle file dinanzi. Mette 
redauanti cordinare gli fpediti dinanzi 
alla battaglia de gli armati in modo ch’il 
capo di (quadra fia il primo dinanzi . Lo 
(lar di dietro à quelli, fi chiama pofporre , 
che coli fi dice l'Epiflafi cioè lo ilare dalle 
(palle. Il mettere nelle prime (quadre è 
quando Luta la (celta d’alcuni , ò da tutte 
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due le parti, ò d’vna fola dellordinanzà 
dell’cfercito s’aggiungono alla fronte del- 
la battaglia per aiuto. Interporre c poi da 
ue alcuno menando gli fpediti ne gli (pa- 
tii della battaglia , gli ordina vno apprefc 
Io alPaltro . Mettere dalle fpalle è quando 
fi pongono gli fpediti di dietro alle corna 
della battaglia, hauendo l’ordinanza pie- 
gata; di modo che tutta la figura habbia 
la fembianza di tre porte. 

Ora nelle cofe feguenti io dichiarerò I 
che modo bifogni capouolgere gli eflerci 
ti, & come rimetterli nelle ordinanze lo- 
ro, nelle quali e(si erano dianzi. Io dico 
adunque che doue noi vorremmo auuezza 
re gli efferati à voltarli verfo la man de- 
lira e’fi comanderà , che la fila , la quale è 
fui lato deftro fi fermi : & poi ciafcuno , il 
quale e nelle file pieghi alla lancia : & cofi 
menarli à man deftra • Di poi meffoli per 
diritto, menare innanzi le file, che fono d| 
dietro ; & ferrati à quefto modo infiemcs 
voltarli verfo la lancia . Ma doue quefto fi 
fa & è di medierò à rimettere gli eferciti 
da capo nell’ordinanza di prima, e’fi com 
ipanda che fi tramutino verfo la lancia; 
cioè che ciafcuno Ordine vada nel luogo 
contrario: di poi nuoltare tutta l’ordinan 
3?;£Ìoe fi come fèrxata infieme capouolgé 
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ciò andò alla man delira ; coli traportarla 
tutta nel luogo dal quale elTa capouolfe. 
Quiui i capi di fquadra fi fermeranno , & 
tutti gli altri fi faranno innanzi per fila; di 
poi fi tramuteranno in modo, che ritorni 
no la-doue prima fi partirono . Fatto que- 
llo il capo di fquadra di ciafcuna fila , la 
quale è al lato deliro fi darà ; percioch’el- 
la hoggimai (irà al proprio luogo . Tutte 
l’altre poi piegheranno verfo lo feudo , Se 
facendoli innanzi (iranno rimefle difo- 
P r a : & ciafcuno ripiglierà il luogo, che pri 
ma haueua . Che fc noi vorremo voltare 
l*ordinanza verfo lo feudo , cioè a man fi- 
niflra commanderemo che il capo di (qua 
tira di ciafcuna fila , la quale è fulla man fi 
niftra s’arrefti;& ciafcuna deli'altre file pie 
ghi verfo lolcudo: & fpinga innanzi fui 
lato finiltro . Di poi mettanfi per diritto; 
il che fatto menanfi innanzi le file di die- 
tro , & voltanfi verfo lo feudo ; pcrcioche 
il comandamento è hoggimai mefloadef 
fetto ^ Stanche e’ci parrà di rimetterli al 
proprio luogo fioi faremole medefime co 
fe che femmo , volgendoli verfo la lancia * 
Perciochc ciafcuno da capo fi tramuterà 
verfo la lancia: di poi la battaglia ritorne- 
rà in dietro v; ;Fatto quello i capi di fqua- 
dra s’arrefterannojdopo fi tramuteranno; 
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& gli altri fpingeranno innanzi , fecon- 
dole file;èallhora la fchiera del lato fi- 
niftro lì fermerà : conciofia cofa che già 
ciafcuna fila è rimeflà al luogo che dianzi 
occupaua .Gli altri poi piegando alla lan- 
cia li faranno innanzi, infinche gli fpatii 
fiano rimefsial luogo loro. Dopo fi met*^ 
teranno à dirittura , & tutte occuperanno 
i luoghi , che prima occupauano . Ma fe 
noi vorremo aggirare la battaglia faremo 
fi, che l’efercito hauerà due tede >le quali 
guarderanno al medefimo luogo : & coli 
anuerrà,ch’i capi di (quadra partendoli 
dalla fronte anderanno alla coda nel pattar 
della battaglia. Che s’e ci piacerà di nmet 
terli ài loro proprio luogo comanderemo 
etiamdio che gli ordini s’aggirino verfo 
la lancia; cioè faremo parimente due al- 
tre tefte all’elTcrcito , le quali fiano volte 
verfo la medefima parte . A quello modo 
auuerrà ch’i capi di fquadra ritorneranno, 
la doue eglino erano anzi, che la battaglia 
s’aggiralfe del tutto. Come quelle cofc la 
ranno fatte; coli fi comanderà ch’i capora 
li s’arrdftino, & tutti gli altri tramutando 
fi , allarghinole file di dietro ; & da capo 
tramutandoli il caporale di ciafcuna fila , 
fi fermi fui latadeftro^che già efsi fono » ri 
mcfsi allora proprio Iqogo • Fatto .quello 
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gli altri piegando verfo lo feudo ,faranfi 
innanzi , & rimetterannofi negli fpatii di 
prima; di poi mefsi a dirittura gli ordini 
" ripiglieranno i luoghi che haueuano dian 
2i. S’anche ci parrà di girare la battaglia 
verfo lo feudo ,noi vferemo precetti con- 
trari a que che habbiamo detto, cioè ch’in 
ifeambio di far due tefle verfo la lancia, 
1’aggireremo verfo lo feudo . Di poi giran 
do due volteverfo la man finiflra vferemo 
i medefimi precetti. E’gli v’èetiamdio cer 
to girare che fi fà, doue l’efercito hà tre te 
fte verfo la medefima parte , ò fìa verfo la 
lancia, ò y erfo lo feudo . Il capo volgere 

adunque verfo la man delira, è quando i 
foldati voltano la faccia loro dalia fronte 
alla coda . Onde i foldati capo volgendo 
dalla frortje verfo la lancia efsi vanno alla- 
to deflrojS’anche capouolgooo dallafron 
te verfo lo feudo vanno al lato finiflro . 
Che fe noi vorremo ferrare infieme la bat 
, taglia verfo la parte delira e’cómandere- 
mo che la fila del corno deflro fi fermi; & 
tutte l’altre piegando alla lancia fpingano 
innanzi alla deflra . Di poi mettanfiper 
diritto ;& facciali fi innanzi le file didie- 
tro . Doue poi e’ci piacerà di rimetterle al 
luogo di prima, coramanderemp,ch*i capi 
di fquadra ii fermino ; de coli, tramutati 
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• gli altri , allargheremo le file di dietro , & 
da capo le tramuteremo . 11 che fatto noi 
cómanderemo che la fchiera,la quale è nel 
deftro corno s’arrefti ; fi come quella c’ho 
ramai è rimeffa al fuo luogo. Et coli l’altre 
piegando verfo lo feudo , vadano apprei- 
fo i loro capitani, & feruando gli /patii che 
dianzi haueuano , fi mettano per diritto . 
S’anchora noi vorremo fpingere la batta- 
gliaverfo il corno finiftro,vferemo precct 
ti diuerfi da que,che noi habbiamo detto. 
Ma feci piacerà di ferrare la battaglia di 
mezzote’fi comanderà chela battaglia dop 
pia, la quale è fui lato deftro , pieghi verfo 
lo feudo; & quella che fui lato finiftro,ver 
fo la lancia: & poi fi ftringeranno verfo 
la battaglia di mezzo. Il che meffo ad effet 
to tutti fi metteranno per diritto: & le file 
che fono di dietro fi meneranno innanzi. 
Ma doue noi vorremo rimettere la batta- 
glia al luogo doue effe prima era allogata: 
e’cómanderemo ch’ella fi tramuti : & me- 
neremo innanzi le file lenza muouer pun- 
to la prima fchiera, & da capo le tramute- 
remo tutte ; & faremo piegare la doppia 
battaglia delira Verfo la lancia , & la lini- 
ftra verfo lo feudo : 8c cofi anderann o ap* 
V _ prefTó a’capitani , infinche vengano a gli 
/patii di prima j & quiui fi metteranno 

per 
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per diritto . Ma di vero egli è ncceflario 
ch’in tutte le mutationi quando e’ fi ferra 
.la battaglia inalberare le picche ; accioche 
non diano impedimento alcuno a’foldati, 
nel voltare . S’ammaeflreranno etiamdio 
i foldati alla leggiera, ne medefimi precet 
ti, i quali s’appartengono à murar luogo y 
à capouolgere dalla fronte alla coda,&, 
dalla coda alla fronte ; à piegare hora ver- 
fo la lancia, hora verfo lo feudo; à i imette. 
re ne luoghi di prima . Percioche cfsi fo- 
no di grande vtilitàà reggerei* gli Iproui- 
fli afialti de nemici , i quali tal volta fi fico- 
prono^, dal fianco deliro del viaggio, 
ò dal finiftro, ò dalla fronte , ò dalle i pai*-, 
le .11 fimiledico etiamdio de’volgimenti. 
B’fi dice adunque ch’i Macedoni furono i. 
trouatori del volgimento Macedonico;&. 
i Lacedemoni del Laconico; & per confe- 
guente ciascuno di loro hanno ottenuto 
il detto nome. Percioche egli è Icritto nel- 
le hiftorie che ampliando Philippo Re de 
Macedoni l’imperio luo,vinfe i Greci ap- 
pretta Cheronea; & coli n’hebbeil princi. 
pato della Grepia . Parimente AlelTandro. 
Ìlio figliuolo in breue Ipatio di tempo fòt-; 
tomeflal’Alia ; cominciarono à Rimar po-\ 
co il voglimento Macedonico: fe no quaa 
do erano da necefsità corretti àvalerlene* 
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All’incontro vfando amcnduni il Laconi- 
co riportarono la vittoria de* loro nemici.. 
Percioche i nemici ftringendo dalle fpalle 
l’efercito,il volgimento Macedonico fa- 
ceua gran tumulto ; che doue la retrogui- 
da andaua nel luogo del capo di (quadra , 
& il capo di (quadra nel luogo della retro- 
guida : parendo quali che fuggiflero face- 
uano fi, ch’i nemici diuentauano piu ani- 
mofi . La onde que che mutauano luogo à 
quello modo, fi come quegli che temeua- 
no d’efiere perfeguitati da nemici ; manca 
uano d’animo . Il volgimento Lacedemo- 
ne fa tutto il contrariojpercioche feopren 
dofi i nemici dalle fpalle, i capitani co’fol- 
dati ch’andauano loro appreflo : affaccian 
dofi con eflfo loro maggiore fpauento de- 
flauano ne gli animi de’nemici . Ma egli 
fa di medierò auuezzare gli eferciti cofi 
a piè come a cauallo parte con voci,& par- 
te con legni che fi poflono vedere.E’fi con 
uieneetiamdio commandare alcune colè 
co’l fuono della tromba ; percioche a que- 
llo modo tutti i comandamenti fi potran- 
no mettere ad effetto . Io dico adunque 
ch’i cenni fatti con la voce fono piumani 
fedi ; pur che non ci fia impedimento al- 
cuno à fentirlo . Bene è vero che quegli , i 
quali fi fanno co’fegni , fono manco lire- 
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pitofi ; le pero non c’è cofa che gli irnpe- 
dilcaà vedere . Percioche i cenni fatti con 
voce taluolta non fi poffono intendere: ac 
caggia ò perlo ftrepito dellarme , ò per lo 
paflare , ò per l’annitrire de’ caualli , ò per 
l’impedimento delle bagaglie, ò per lo tu 
multo di tutta la moltitudine . Nondime 
no la cofa de legni anch’ella fpelTe volte è 
dubbiofa, ò fia perche l’aria li troui fofea , 
ò perche la poluere fi folleuijò perche pio 
ua, ò perche neuichi,ò perch’il Sole abba 
gli loro gli occhi . Quello intrauienc an- 
chora per l’inegualità de’ luoghi, ò che lia 
no ombrolì per gl’alberi,ò torti.Et talvol 
ta auuiene che’non fi può coli ageuolmen 
te ritrouare i légni commodi à tutti i bifo 
gni: percioche l’occafioni apportano fpef- • 
fo nuoui accidenti, a’quali nefiuno è auuez 
zo . Tuttàuia le colè non polfono talmen- 
te ad vn tempo accadere ch’i precetti ò del 
la voce, ò de’fegni fiano incerti . . - 

Ora douendo io ragionare de’ viaggi 
tanto ne dirò innanzi, che nel marciare 
horficamina per diritto , hora .fi canfa ò 
a man delira ò a mano finillra: & fi va 
in ordinanza, ò da vn lato , ò da due, ò da 
tre ,ò da quattro lati . Quando e’fi ha pau 
ra d’vno, allhora fi marcia da vn folo lato , 
quando due, da due, quando tre da tre:& 

E ii 

f 

» - - • 

< , » 


-fcLIÀNÒ DE* NOMI ; tY! 

doue i nemici vogliono dar l’aflalto da tùt 
te le bande; àllhora fi va in quattro lati. 

Di qui nafce che ne’viaggi tal volta lì fa fa 
la vna battagliaci volta due; tal volta tre< 
& etiamdio quattro .11 marciare per dirit 
to adunque è quando vn’ordine va apprel 
fò l’altro, come farebbe che precedendo la 
compagnia de foldati pagati,l’altre merce 
«arie la feguono,ò chela ! etrarchia an- 
dando innanzi 1’ altre ordinatamente le 
vanno appreflo . < 
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quando e’lìvain vn corno & ha l’altez- 
Jtaèpiu folta, che la lunghezza la quale hi 
due file con tette di dieci huominil’vna 
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Aqueftaèoppofta lordinanza del Celem- 
uolo [cioè del becco cauo]laqqale s’or- 
dina in quefto modo, quando la battaglia 
cbc ha due fronti apre le corna c|inanzi;& 
ferra la coda infieme , à fembianza di quei 
la lettera che.noi fogliamo chiamare V fi 
come la figura ci dimoftrerà ila quale ha- 
uerà la fronte aperta, Se la coda ferrata . 
Percioche il marciare à dirittura per mez- 
zo i nemici que che fanno ala dalla coda 
ferrata in fieme: fono piu pronti ad ingan 
nare 1* aflalto de nemici alla fronte ; & 1 
aflalir quegli per fianchi che vengono con 
tro loro per diritto. 
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S’oppone poi al Celemuolo,la battagli* 
triplicata.perciochc la prima combatte fui 
corno , & la feconda fullaltro : & quella 
di mezzo ch’èia terza afpetta l’afialtode’ 
nemici . 
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Ilcanfàr poi è quando la battaglia hà 
i capitani , ò i caporali che guidano le 
fquadre ò alla delira , & quello fi chia- 
ma canfore a man delira , ò alla finiftr^ , 
che fi domanda canlare a man lìniflra . 
Quella battaglia non marcia innanzi à file 
ma à gioghi, mettendo però alla fronte il 
corno, la quale s’ordina ò in due,ò in tre, 
ò in quattro lati fecondo ch’e’ fi Polpetta 
d’elfere aflaliti da’nemici. Perche amendu • 
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, ni Ì fianchi attaccano il primo conflitto;^ 
per conseguente quefta battaglia hauerà 
piu copiofa la lunghezza, che la larghezza « 
Percioche dieci ne daranno alla fronte, & 
tre per larghezza . Fafsi dunque quefta fi- 
gura dibattaglia, affinech’i Soldati s’auuez 
zino à reggere alla furia de’nemici,non fo 
lamente alla fronte , ma per fianchi an- 
chora in quella cfercitandofi • 

La battaglia la quale ha due tede cofi fi 
chiama, perche fa due fronti . Percioche 
^ fronte fi chiamano quelli che primi van- 
no affrontare i nemici . 
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Perche adunque in quefta figura que , 
che fono in mezzo fi voltano fcambieuol- 

E un 


ì 




Cànfore d diritte d mdn dtflrà. 


yi .'ELI ANO DE* NOMI, ET' 

mente le fpalle, & que che fono dinanzi at 
taccano la battaglia co’nemici; perciò que 
gli fono chiamati la fronte, & quelli la co 
da. Laonde quella battaglia cvtilifsima 
alle fanterie à piè quando combattono co 
tro i nemici, i quali habbiano di molta ca 
ualleria; & perconfegucnte poffenti a tor 
li in mezzo. Fafsi l’ordinanza fecondo 
quella figura fpetialmcntc contro i Barba , 
ri,iquali dimorano lungoilDanubio,i 
quali furono chiamati Amphippi cioè at- 
teggiatori ; perciochc erano auuezzi a fai-: 
tare d’vn cauallo s’Yn’altro . La caualleria 
adunque che fi mette dirimpetto a’pedo- 
ni ordinatala quadrato ; fi diuiderà fi:con 
do il bifogno in due ordinanze fatte à gui 
fa di quadrangolo . La quale figura coli fi 
ghiama,percioche la fronte, è doppia ri- 
fpetto all’altezza; & perciò l’vna, & l’altra 
fi mettono dirimpetto alle battaglie della 
fanteria. 

* . 

La battaglia c’ha la fronreda due lati è 
fimileanch’elTa^ quella che dianzi dicem-' 
mo, hauendo però la figura di modo,ch’i 
cauaJli s’auuezzino a correre a guifa della 
figura . Lf onde tutte quelle cole , che io 
ho detto dianzi nella prima battaglia , fi 
de* pedoni , come t tiamdio de’caualli ; fi 
poflono addattare à quella figura . Sola- > 
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mente elleno fono differéti in quefto,che 
quella combatte fu canti;& quefta da’lati. 
Ónde que che fono in queft’ordinanza, fi 
come quegli che fono, in quell’ al tra daua 
ti à quefta, combattono con le picche piu 
lunghe a guifà de gli Alani , & de’Sauro- 
mati . Ella ha dunque la metà delle file de* 
faldati dinanzi , & l’altra metà di dietro , 
in modo che l’vnaSc l’altra fi voltano le 
fpallc . Hà etiamdio due fronti , dinanzi 
ftanno i capi di fquadra ; di dietro ftanno 
fi le retroguide . Nondimeno con tutto 
quefto ella fi può diuidere in due batta- 
glie, onde la fronte dinanzi fi fàpervna 
battaglia; & la coda per vna altra • 
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La battaglia che hà due fronti nel canfii 
rei nemici, tiene i Tuoi capitani non più 
di fuori via, ma di dentro ordinati al dirim 
petto l’un l’altro . Tien poi le retroguide 
di fuori , delle quali parte dà nel canfare à 
mano delira ;& parte nel canfare à mano 
finidra.Fafsi quella figura, quando i caual 
li fi mettono in ordinanza à modo del bec 
co della naue. Percioche il becco è aguzzo 
in punta , & hà i capitani, che gli vanno 
apprelfo aiati ; & per conseguente pronti 
à tagliar per mezzo la battaglia de’pedoni. 
11 che veggerido i capitani delle fanterie fi 
flanno in mezzo , ò per vietar.loro l’entra 
ta, ò per tàr ch’elsi pafsino oltre *fenza far 
nulla; facendo ala a’caualli. Percioche que 
gli che fono ordinati à guilà del becco del 
la naue asfaltano le fanterie con ifperanza 
di rompere in mezzo la moltitudine di 
quelle;& per confeguente sbaragliare tut 
ta l’ordinanza. Et però accorgendoli di 
ciò i capitani., & veggendo l’impeto di 
quella figura; imitando eglino quali due 
mura di qua, & di la facendo alquanto ala 
alla fronte; & allargandofi nel mezzo, fan-* 
no lì che la furia de’nemfciè vana .Queda 
ordinanza de’caualli , che da gli huomini 
di guerra è chiamata Becco di naue ,fiì ri- 
trouata da Philippo R,e de Macedoni; il 
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quale metteua alla fronte i piu franchi di 
tutti, affine ch’eglino fodero in aiuto à 
piu deboli . Quello lì vede nel ferro della 
lancia, ò nella lama della fpada,la qualetrà 
per li tagli , trà 'per l’acutezza penetra, an 
chora che nel mezzo ella lìa bolla • 

battaglia di due fronti . 
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Il becct della Cau aderì * . 
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Di quelle battaglie, le quali canfando 
marciano ,& mettono il corno dinanzi, 
vna tiene i fiioi capitani nel canlar torto à 
man delira ; & l’altra le retroguide di den 
tro via nel canfore torto alla finiflra.Ma la* 
figura dell’ordinaza moftreràgli aflalti di'- 
que che combattono . Percioche l’ordi- 
nanza che dianzr era quadrata nell’alfalta- 
re,fidiuide in due corna torte volendo 
co i deliro , & co’l finillro torre in mezzo 
l’ordinanza quadrata , che Uà loro dirim- 
petto . Et perciò quegli che fono per efle 
re tolti m mezzo , fi trasformano in due 
battaglie mobili; La onde vna aggraua fui 
corno finillro; &. l’altra piega al deliro; & 
pe^confeguente effaèdetta battaglia di 
due tagli ; fi Come quella c’hà la fronte di- 
rimpetto à tutti due i fianchi de’ nemici. 
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Qutfla battaglia coli fi chiama; perciò- 
che mouendofi vna fila intera, cioè di fedi 
ci h uomini contro i nemici ùmilmente 
quella che l e dalle fpalle, le vÀ-appreflfo; & 
perciò è chiamata la battaglia, che ha le 
fronti fimighanti; cònciofia cofa che quel 
le me, che le vanno appreso feruano il me 
defimo moto & figura .* Quella battaglia 
s oppone al Plintio, il quale cofi chiamali, 
percioche 1 ordinanza iuahàilati vguali 
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non (blamente quanto alla figura ; ma al 
numero anchora . Io dico quanto alla fi- 
cura , conciofiacofa che gli fpatii fono da 
per tutto vguali perche ella ha tati faldati 
per altezza, come per lunghezza . In quella 
ordinanza gli Armati fi mettono da tutti 
quattro i lati, fenza che quegli da dardi o 
quegli dalla {caglia s’adoperino negati 
con eflo loro . Il Plinti© adunque fi Pa di 
dueDimirie,cioè [ di due mezze file] per 
che la metà della fila fi chiama Dimiria; & 
per conleguente douendo hauere la fila le 
dici huomini, la mezza fila n hauera otto. 

‘Plintio . 
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Quando poi le battaglie vanno apprcfo 
lo l’vna all*alti*a ; &: i capitani Hanno, ò al 
canfore à man delira, ò al canfore àmano 
finillra; allhora la battaglia lì chiama dop 
pia • ^ 


Battaglia doppia cha le fronti JimiU. 
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Quella poiché marcia per diritto hài 
capitani della battaglia, che va innanzi ( fi 
come è honello ) fui canfore ì man delira; 
& que dell’ordinanza, che le vaapprefio 
fui canfore à man finiltra; per modo che le 
battaglie marciano fcambieuolmente: per 
ciochevna hai capitani davnaparte, & 
l’altra fu l’altra, & il firade dico del redo 
della battaglia • 
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LordinanzA di diuerfe tette . 
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Il primo, che ritroualfe quella battaglia 
e’fù Ileone Theflalo , la quale anch’ella fu 
chiamata dalfuo nome Ile ; percioche egli 
cflercitò i Tuoi Theflali à ilare in battaglia 
à modo di quella figura . Ella è di grande 
Utilità, perche hà,i capitani ordinati àcia- 
fcun canto ;de quali il primo fi chiama 
Ilarca, cioè capitano della banda ; il fecon 
do la retroguida , & que che fonodafìan 
chi i guardalati • 

Batta 
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A quefta fi mette dirimpetto la battaglia 
falcatala quale ha le corna, che vanno in- 
nanzi ; la doue danno i capitani . Quefta 
è caua nel mezzo, & ordinata in modo 
ch’ella è pronta attorniare i caualieri , i 
quali àguifa degli arcieri Tarantini (ca- 
gliano i dardi dà lungi ritenendo il lor 
corfoà guilà di sfera. Furono quefti ar- 
cieri chiamati coli da quella città di Cala- 
uria nominata Taranto ; fi come quegli 
che auentando i dardi piccioli attizzauano 
lamifchia. 


La battaglia oliata. > 
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La battaglia ouat a. 
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Quella battaglia poi, la quale hà l’altez- 
za più copiola,che la lunghezza è vtile affai 
per molte caufe, . Primieramente che ben- 
ch’effa habbia pochi faldati, fi come quel- 
la che non ha la fronte lunga; nondime- 
no ingannai nemici. Dipoi sbaraglia Por 
dinanza de’nemici nelPaffrontarli. Alla fi- 
ne trà per effer folta , trà per effer franca 
può paffare facilmente per li luoghi ftret- 
ti lenza effere fentita . 


La battaglia de'caualli . 
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* • A quella fi oppone la battaglia de'pedo 
ni , la quale fi chiama trauerfa ; percioche 
ellahà la fronte lunga , là quale anchora 
che venga meffa in rotta , picciola è l’altez 
za che viene sbaragliata dalla furia deca- 
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ualieri : fpetialmente che non viene por- 
tata nella moltitudine , ma torto fi rifolue 
in aria . Quello adunque è la cagione,per^* 
ch'e{Ta viene hauere la lunghezza maggio- 
re, che l’altezza. ori 
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La battaglia de' cantili 
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Qui e’non mi occorre à dire altro intor 
no à quella battaglia fé non , ch’efla ha le 
file fuc diritte per altezza , & non per lun 
ghezza. Percioche io hò dichiarato dianzi 
l’vtilità di quella figura , la quale trouata 
da lleoneTeffalo ,fùpoi meffainvfo da 
Giafone marito di Medea . L’utilità adun 
que di quella battaglia è ch’elfavient guar 
data da quattro lati , cioè dalla fronte, do 
u’è il capo di fquadra;dalle fpalle, dou’è il 
luogo tenente:da’fianchi,doue fono i guar 
dalati . Quella banda fidamente fi mette 
in punto d’arcieri all’vfanzade gliArmeni, 
& deParthianianohora. - 

A quella fi mette dirimpetto quella bat 
taglia, la quale è arcata con le corna innan 
zi; fi come quella eh’ afloroiglia vn feno,il 
quale habbia le braccia aperte . Con que- 
lla adunque s’ingannano gli arcieri àca- 
ualloiche di prima villa gli piglia in mez- 
zo ; òche mettendoli indifordine con le 
corna, ribatte la furia loro : & per confe- 
guente vengono fuperati da que’ che fono 
in mezzo, ' ... .. - . ^ 
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La battaglia ouata. 
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Fu ritrouata etiamdio quefta per inganna 
re i nemici ,chc fèndo ella aperta nel mez 
zo , pochi ne moftra alle corna che vanno 
innanzi ; & ha tre volte tanti que, che vati 
no loro apprefTo . Ciò fi fà, affine che fe le 
corna reggeranno alla furia de’nemici , be 
ne ftia. S’anch’elleno non potranno ftare 
alle frontiere con effo loro ritirandoli eia 
feuno di loro al fuo luogo, fi congiungano 
con la battaglia maggiore. 

Quella poi che fi mette allafronte di que 
fta battaglia , fi chiama arcata per la vetta 
dell’ordinanza. Quefta è fiata ritrouata 
anch’efla per moftrare à nemici , che le 
genti, le quali fi trouano in lei fiano po- 
che per eflere ordinatala battaglia a guifa 
d’arco . Onde tutte le cofe rotonde per lai 
loto rotondità paiono picciole, ma (piega 
te fi vengono à diftendere il doppio pili. 
Ciò ageuolmentc fi può vedere nelle co- 
lonne , le quali per edere anch’elleno ro- 
tonde, di prima vifta moftrano fidamente 
la metà,ò manco di quel che fono;& afeon 
dono l’altra metà . Quefta battaglia adun 
que per aftutia è ottima oltre tutte Tàltre * 
fi come quella che dà la calca a*nemici coi£ 
piu foldati , ch’efla non moftra . 

F * • • • 

1111 


v 


» t, 
Li) 

ré Vi 


t* m f 

&%&àYi 

t)J{ J! 

’ • J 7 i i 

non j 

r 

-■"i m 3 i . 

Ofi r 

ìj*j. I , 
.030 i, 

s*rb • 

co 


DE qn ORDINI M IL IT* 97 

La battaglia (Mata. ?• 
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Fu tolta la forma di quella battaglia da* 

becchi delle battaglie de’ caualli . Ben’è ve 
# 

ro che nelle battagliele’ caualli chiamate 
becchi , vn folo farà à baftanza per illare 
alla fronte dellouato , lì come in quelle 
delle fanterie ce ne bifognano tré fanti . 
Percioche vn foldato folamente a piè non 
è fofficiente à reggere all’alTalto de’nemi- 
ci.A quello modo Epaminonda Thebano 
venuto à giornata co’Lacedemoni in Leu 
tra, egli ferrando la battaglia à guilà di bec 
co, mife in isbaraglio }1 loro efferato ch’e 
ra grandifsimo . Falsi adunque quella fi- 
gura doue,la battaglia doppia di due fron 
ti pereffer copiofadi gente, congiunge in 
fieme le corna alla fronte ; & apre la coda 
dalle fpalle affo migliando quella lettera 
che fi chiama lambda « v 


Lambda. 
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Quella poi c*hà la lunghezza doppia 
rifpetto alla larghezza, fi chiama Plefio 
cioè , [ quadrangolo] quando gli Armati 
ftannofi da tutti i lati , hauendo però an- 
chora que dalie frombe , & que da gli ar- 
chi ordinati nel mezzo • La onde quegli 
che flanno rifcontro à quella battaglia,fan 
no l’ordinanza loro torta ; accioche con 
quella attizzino quegli del Plefio à Ica- 
ramucciare con elio loro, che lono nella 
battaglia torta ;& per confeguente ven- 
gano à difordinare , e sbaragliare la Uree 
tezza della battaglia del Plefio. Per- 
che i capi di fquadra che fono nella batta- 
glia torta ,veggendo cornei capitani che 
fono loro dirimpetto, fi ferrano infieme ; 
cofi ferrati anch’efsi combattono con eflo 
loro . S’anch’efsi s’allarghino , Se eglino al- 
largati gli vadano à rifeontrare. 
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La battagliai trauerfa è quella, la cui or- 
dinanza li fa da due lati non à quadrato , 
ma à quadrangolo. 
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Quelli fono i fegni, che io hò fatto , ac- 
cioche fi poflano conofcere gli arcieri, & i 
pedoni da gli altri: ilche non fi può fare fe 
non con le figure defcritte.il capo di fqua 
dra ha quello fegno *, l’Armato H, ilpe 
done dalla picca * l’arciere alla leggiera, 

® Quegli dalla rotella , o dalla frombar » 
il pedone con l’adiutore , ò come dalla ro- 
tella K.Quegli dalla lancia à cauallo B.l’ar 
ciere a cauallo il capitano della ban- 
da 

Gli armati adunque fono quegli , che 
portano la corazza, la celata, & gli fliualec 
ti. Portano etiam dio gli feudi affai gran 
di & lunghi feifpanne,ò le targhe fatte 
afomiglianzajdi quadrangolo ; & le pic- 
che lunghe quattordici palmi . Que dalle 
rotelle hanno poi l’armadura vie piu leg- 
giera lenza portare altra corazza, ò giacco, 
ò maglia. Ben e vero eh anch’eglino le piu 
volte portano làcelata ; & quello fu la ca- 
gione, perche la maggior parte de gli fcrit 
tori deU’ordinanze militari» gli hannojac- 
compagnati co’Veliti à piè : i quali non 
portano alcuna delle dette arme, ma fola- 
mente fi T vaglioijo dell’arme da fcagliare 
da lungi , & perefo chi adopera gli archi , 
chi i dardi, erch'i le Trombe . 

Ora la battaglia fparfa dattorno è quel 
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la propria che con tutte due le corna con 
inganno accerchia i nemici . 

La battaglia de nemici . 

1 j '* / 
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Accerchiare i nemici è, quando noi gli 
auanziamo con vnfol corno. Il perche 
accade che chi fupera con la battaglia i ne- 
mici gli attorni etiamdio col corno; ma 
all’incontro chi gli accerchia co’l corno, 
non gli tolglie in mezzo con la bataglia . 
Percioche egli è pofsibile che vno il quale 
habbia minore elfercito polla attorniare! 
nemici da vn lato • 
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te e*mi refta ch’io narri i commandamen- 
ti di metterli in arme . Nondimeno io di- 
rò pur primieramente , come e’fa bifògno 
ch’i precetti della militia fiano breui. Ap- 
preso che non fiano dubbiofi ; percioche 
que c’hanno à vbidire con prellezza,bilo- 
gnac’habbiano il commandamento chia- • 
rotaccioche quelli non facciano vnacofà , 
& quegli vn’altra . Come s’io , per modo 
di dire , dicefsi piega ; que che odono 
quella voce , parte pollono piegare all’ha- 
Ila, & parte allo feudo : onde perciò ne fe 
guirebbe gran difordine. Percioche adun 
que quella voce piega hà troppo del gene 
rale ; però io voglio che fi dica piega alla 
picca , piega allo feudo . Bene è vero ch’in 
vece di dire piega alla piccaje’bifogna dire 
verfo Thalla piegate: cioè mettere la voce 
particolare innanzi alla vniuerlale . A que 
Ilo modo tutti infieme piegheranno, òver 
fio l’halla, ò verfo lo feudo. Il limile ancho 
ra faralsi dicendo, muta,ò gira, perche que 
fleduevoci fono generali, &perciò noipre 
porremo le particolari loro,come farebbe 
à dire verlo la picca mutateui, verfo lo feu 
do mutateui . Si commanderà etiamdio 
à quello modo alla Lacedemone capo- 
uolgcte , alla Macedone fate tella, alla Co 
rea voltate faccia. Chele tu commande- 
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Orfu all’arme, predo all’arme, le baga- 
glie efeano della battaglia . Di poi fi dia 
mente a’ precetti di colui, che commanda* 
Piglia.Serra.Allarga.Inalbera la picca. Sta 
diritto per lunghezza.G uarda il preceden 
te. Il caporale didenda la propria (quadra, 
Serua gli (patii di prima. Verfola lancia 
piega . Spinge innanzi. Sta cofi. Mette per 
diritto. Verfo lo feudo piega. Spinge in- 
nanzi.Sta cofi. Verfo la picca volta.Spinge 
innanzi . Stà cofi . La larghezza addoppia . 
Rimettela . Alla Laconica volge . Ritorna. 
Alla Macedonevolta . Ritorna . Alla Co- 
rea vplta. Ritorna. Alla picca fa teda. Ri- 
torna . Verfo lo feudo gira . Ritorna. Que 
fte fono le dichiarationi^(Adriano impera 
dorè Augufto ch’io v’hò modrate)le 
quali recano la vittoria àque 
chel’vfano;& allincontro 
la perdita àcoloro 
che non (è ne 
vagliono • 

H fine de* nomi, & de gli ordini 
militari d’Eliano. 
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I FRAMMENTI 

DE’NOMI MILITA 

RI DI LEONE 

1MPF. RADORE, 

0 «• • % » * 

T DOTTI DI 

GRECO PER MESSER 

| t • . • . I ' * » * ^ • * ' • « ?» 

LELIO CkAEx^NI, 


L primo capo dell’efferci 
to è il generale , appreffo 
il quale vanno i luogote 
nentijdipoii colonnelli. 
Dopo quelli feguono i 
capitani dell’inlegne,cio 
è i centurioni ; & coli di 
mano in mano i caporali che fono i primi 
delle fquadre . Vengono poi i capi delle 
mezze file,& coli fuccefsiuamente le retro 
guide, le quali hanno quello nome per effe 
re ordinate all'ultimo delle file li per altez 
za , come etiamdio per lunghezza dell'or- 
dinanza • Quelli fono adunque i nomi di 
que , Channo auttorità di commandare à 
gli altri . E've ne fono poi anchora de gli 
altri in cialcuna compagnia, ò vero inle- 
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quali commetteua i ncgoci ch’occorreua- 
no. Quella è cola la quale è ottima perlo 
goucrno dcll’eflercito.Ma hoggidi e’ non 
il vfano quelli luogotenenti, eccetto fé nò 
fono quegli che da Greci fi chiamano Me 
rarchijcioè quegli a’quali èdatoilmaneg 
giodella turma.il tribuno poi fi chiama co 
lui il quale ècapo d’vna banda; la qual e an 
ch'efla c fottopolla alla turma, che da Gre 
ci è chiamata Mero, la quale è guidata dal 
Tumarca,cioè[daIcolónello della turma.] 
Percioche il Mero, cioè [ la turma] è cer- 
ta moltitudine d’huomini àcauallo diuilà 
intrebande. Onde la banda che fi chia- 
ma Drungo è certa compagnia di capitani 
dell’infegne ordinati infieme,i quali li 
chiamano Corniti . I Centurioni che dian 
zi habbiamo nominati , hanno il gouerno 
di cent’huomini , & fono fottopolli a’Co 
miti . Il caporale, che da’Greci è chiamato 
Decarca,èil primo di dieci huomini , & 
per conleguente il capo della fila. Il Pen- 
tarca, cioè il capo di mezza fila che contie 
ne cinque huomini Uà in mezzo della fqua 
dra ; fi come la retroguida che da’ Greci fi 
chiama il Tetrarca, & Vragojllà all’ultimo 
della fila per altezza . Perche quella fepara 
tionedecapi che noi habbiamo detto, mo 
lira ch i lòldati fiano più di numero,&piu 
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franchi , & più gagliardi . Et di qui nafce 
che piu ageuolrnentc i foldati predinolo 
ro vbidienza ; & piu facilmente mettono 
ad effetto i commandamenti loro impo- 
fti . Ora comincieremo à dire de gli foura 
ordinari^ perciò l’alfiere è colui che por 
ta l’infegna. I deputati anticamente fichia 
mauano quegli, che noi chiamiamo hoggi 
i cancellkri.Nondimeno i deputativtnno 
appreso reflercito,& hanno cura di que 
che per ifciagura vengono feriti in bat- 
taglia ,& come medici gli fanno gomma- 
re accioche guariftano. Vi fono poi etiam 
dio i mandati, i quali fanno a fapere Sol- 
dati le commifsioni,che fono loro ijnpo- 
fte da’capitani . Il capo di fquadra è i pri- 
mo della fchiera, laquale ftà dirittaperal 
tezza , che fi chiama anchora altramente , 
il primo, & il prptoftate:fi come colui che 
gli va appreffo per altezza è detto il fecon- 
do della fila , & altramente l’Epiftàte . 

La retroguida cioè ilTetrarca è quegli, che 
ftà alle fpalle di'tutta la fila ; & per confe- 
guente alla coda di tutta la (quadri . Ap- 
preso que cllefearamucciano, eh* altri- 
menti fono nominati f urfori, fon quegli 
che attaccanb la mifcfiia nelle prime fqua« 
dre ; Se corrono innanzi alla battaglia 
quando s’azzuffa il conflitto . Onde fé per 
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auenturai nemici voltano loro le (palle , 
Óc fuggano, efsi gli (Iringono predi . Et 
perciò quelli fi chiamano que , che prima 
rompono l’eflercito de’nemici . Vanno ap 
predo coftoro que che per nome fono dee 
ti i defenl'ori , ma non corrono punto, ac- 
cioche correndo non rompano l’ordinan- 
za, ma tutti feruando lordine feguono per 
dare aiuto, s’egli fa di medierò, a’Curfori; 
cioè a quegli ch’attaccano la fcaramuccia , 
tutta volta ch’accaggia ch’eglino (ìano rin 
culati, come verifimilmente può intraue- 
nire\ Et perciò giuftamente alcuno gli 
può chiamare vendicatori diCurfori. I 
Menfori fono quegli, che pigliano le mifu 
re de’fofsi , & hanno auttorita d’ordinar 
quegli c’hoggi fi chiamano i Mifuratori . 
Chiamauano poi etiamdio gli antichi Ro 
mani certi altri Procenfòri,i quali, benché 
non habbiano il loro proprio nome, fi co 
me io penfo, s’accompagnano co’Mifura- 
tori. Quefti hanno la cura d’andare innati 
zi ne viaggi, &di pigliare ledrade piu 
commode a marciare ;& ri trouare i luo- 
ghi doue fi deano fare i fofsi,& conofcere 
bene come fiano le vie.Le (pie altramente 
chiamate i Solcatori , fono quegli chevan 
no curiofàmente cercando i fatti de’nemi 
ci & rapportano ciocche veggono a ò Tento 
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Perciochc Coflui è quegli che maneggia il 
gouerno politico , & determina le liti di 
que che contendono dinanzi a lui/l quali 
anchora che fiano (oggetti al generale, 
nondimeno le ragioni dell’amminiftratio 
ni feparate s’afpettano all’imperio noftro. 
Di che noi penfiamo che ila cofa piu ficu- 
ra, chela cognitione degli ordini , & de 
maneggi delle cole ciudi; dipenda da noi 
che da altre perfone • 

li 

v / nomi degli fi armenti della 
militi a . 

>i - 1 1 r ri * p . » li > ■ Af ; i ♦ ^ 1 jw 

I L Menaulo ’è certa forte di dardo . L’a 
rieteè vna machina, la quale ècofichia*. 
mata da quell’animale detto Ariete, cioè 
montone; il quale s’adopera nelle batta- 
glie per ribattere la furia de gli afTalti de* 
nemici . Nondimeno e’u’è vno {tormento 
di guerra , che fi chiama anch’egli Ariete , 
& è vn trauc lungo il quale hà la puntafer 
rata,& ftà appiccato con le catene alla ma- 
china; quando gli huomini tirandolo pri 
ma indietro , & poi con furia intollerabi 
le vrtando nelle mura le fanno ruinarc . 

La (chiera, la fila, la (quadra è vna medefi- 
ma colà . Quegli che da gli antichi erano 
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chiamati Drungari ,hoggi fi domandano 
i ChiIiarchi,cioè [colonnelli] fi come co 
loro ch’erano anticamente nominati i Me 
rarchi, & hora condottieri , fono chiama 
ti i capitani della turma . I condottieri del 
le carrette fon quegli c*hanno l’irnprefa di 
far menare le carrette cariche d'arme, & al 
tra munitione neceflaria alla difefa dell’ef 
fercito. Alcuni poichehaueuano i triboli 
legati nelle punte gli fpargeuano d’intor 
noallo fteccatoj&quando fi partiuano gli 
raccoglieuano piu facilmente con le funi. 
Quegli che gli antichi foleuano chiamare 
gli Armati, noi gli chiamiamo que’ da gli 
feudi . Le rotelle fono feudi piccioli, fi co- 
me la targa è vno (cudo lungo, & grande • 
I Biratti fono nominati i dardi ; & il Maf 
tiomarbolo fi chiama la baleftra: & gli 
Aplitti fono i fofsi . Finalmente l’Elepoli 
è certa machina , contefta di legni à guifa 
di torre, che per forza di ruote fi muoue 
per minare le città . Perche montando fu 
quelle gli huomini di guerra, combattono 
contro coloro, che fono dentro nella città. 
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O I fapete M. Giouam- 
Battifla 3 come fendo flati 
amendum non una 3 ma 
piu uoltè a ragionamento 
infleme delle cofe della mi 
htia 3 fpetialmente deli or 
dinare gli efferati} che uoimhauete pre - 

f ato per la fretta hemuolen'xa 3 la quale fcam 
ieuolmente ci portiamo 3 ch'io uolefli rappor- 
tare in lingua Tofcana Ebano de' nomi , 
degli ordini militari. Et. come ch'io fapeffi 
quello effere ufficio nonfolamente di perfona 
letterata 3 ma etiamdioprattica nelle cofe della 
guerra ,* delle quali t una poco fi troua in me, 
& f altra nè affatto lontana: ho uolutonon 
dimeno(chc che ne doueffefeguire,&*appreJJò 
letterati 3 i foldati anchora ) compiacerui . 

*in%i egli mi dà il cuore di dire , che fe f amo - 
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ma per la co/à {tejTa> fxpen do che noi ne potre 
te dare interamente giudicio ; fi come quegli 
eh' in fimife arte 3 hauete pochi che ui pareggi- 
no 3 non che ut auanxmo . L'ufficio uofìro fa 
va di leggerla uolenticri 3 0* doue io baro man 
catofupplirc con la defil erà del uojìro tnge 
gno 3 & cofauuerrà che l'auttore non pur 
per fellamente fard perfetto 3 ma &a uoi 3 & 
agli altri anchora apporterà quel diletto che 
ri affettano i pariuoflri Solamente e mi refla 
dire 3 che mi ternate in quel buon con- 
to 3 che fempre m hauete tenu- 
to > (p fate [ano . ui 
JCXV.di Nouem 
bre . M V L /. 
di Fiorenza. 
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